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IleleUST." 1 SIGNORI 



Attore, ed Impresario del 
Vostro Teatro, infignito della Re» 
;ia rispettabilissima Protezione, che 
ta scritte quasi tutte per il mede- 
simo, e nello stesso espofte le se- 
guenti Rappresentazioni , non può 
avere maggior contento , ed ono- 
re, che quello di darle alle stam- 
pe (òtto 1' ombra di sì pregiatale 
Confètto ; d' un Confètto , che u- 
nifce alcune delle più llluftri No- 
bili Famiglie di quella Reale Do- 
minante, a quelle de' più chiari an- 
tichissimi Cittadini , che cuoprono 
i più cofpicui impieghi ne' varj 
Sovrani Dipartimenti. 



IV 

Possiate essere Voi, o IlluftriÉ 
(imi Signori, benignamente coftanti 
nel mirarmi con occhio di Prote- 
zione , e di Grazia , come (arò io 
diligentemente indefeflo,onde pro- 
curarmi la favorevole continuazio- 
ne di due sì invidiabili Doni , e 
gloriarmi di eflère per fin che vivo 

) 

Delle SS. VV. UluQrissime 



Vmìh 0M£ Deif. Servitore , * Impresari* 
Pietro Andolfati. .. 



V 



NOTIZIE PRELIMINARI 
PER QUESTO TOMO 



Là Ccoti , o caro Lettore , nel Tom* 
presente per prima Commedia , /' ultima 
da me ferina cioè da me tradotta 
dallo Spagnuolo . Poche furono -le va- 
riazioni, che fui corretto di farle y on- 
de ridnrla fecondo il genio del noflro 
Italiano Teatro ; la più rimarchevole , 
e neceffaria , e dì cui prego il celebre 
Autore a feufarmi si è la dilazione di 
tre giorni , che egli fà pajjare dall' At- 
to Secondo al Terzo , e che nella mia 
traduzione viene ad ejfere fra il Ter- 
zo e Quarto : quefta mancanza di u- 
nità di tempo , quanto nulla difdice per 
ora al Teatro Spagnuolo , farebbe altret- 
tanto incompatibile all % Italiano , e al 
Francefe . Il Sig de Za vaia fa ajjalire 
Alfonfo da una febbre violenta , che lo 
tiene per tre giorni obligato in casa del 
Calderajo Nicola , e lascia priva la Con- 
tesa d' ogni notizia ; ho dunque penfa- 
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to di fupplire con P attentato di Drom* 
beli per mezzo d>' fuoi Mandatar) , e 
rijlrmgere /' affenza di tre giorni ^ al 
fer io do di tre ore ; mi fembra così di 
nulla aver tolto alla bellezza del Drdm- 
ma, di avere fecondati i caratteri , e 
contribuito alla regolarità della condotta . 

Quejla Commedia ha fortito un ejito 
feliàffimo , e fu appunto quefto eftto , 
che indujfe un vivace talento a carpir* 
la a memoria, e darla contem oranea* 
mente ad altra Compagnia , per il che 
fui da una incauta violenza di tempe- 
ramento, che arrojjendo condanno, tra- 
Jportato a .... un denso velo jopra 

il pajjato . 

La Congiura di Mufìafà ec. , che oc- 
cupa il fecondo luogo, è una Rapprefen- 
fazione tutta mia, vrefctndendo dal pen- 
fiero , che è ijìorico , come ne réfi conto 
al Pubblico nella prima edizione della 
medefima feguita nel 1779 in Bologna 
nella Stamperìa Sassi ; venne quella pu- 
re alla luce per cagione di un furto : 
il Federigo I , Re di Prussia ( che sarà ■ 
la prima Rapjprefent azione del Tomo Se* 
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VII 

con do) mi è fiata pure y e da più d'uno 
rubata : ma poffare ! che devo efjere 
perfeguitato da una rapace* mania ! è 
vera che ciò lufingare dovrebbe il mio 
amor proprio , ma quefla Infinga e trop- 
po debole nel mio cuore m confronto 
dell 9 azione praticatami da 9 rapitori. 

La terza è Irene , e Federico , ovve- 
ro^ gli Amanti generofi; in quefto Dram- 
ma non ho cangiati , che alcuni nomi : 
tffo mi penetrò , e mi fece ver/are delle 
dolci lagrime di tenerezza : piacque in 
/cena , ma non a quel punto , che io mi 
lu finga vo y e che egli meritava : fi a di- 
fetto degli Attori Italiani , e di molti 
degli Af coltami , egli è vero pur troppo , 
che alcune bellezze mimate , certi tratti 
delicati di fpirito , che giunger devono 
all' anima del fino Uditore , come feguc 
in altre fazioni > sfuggono , e cadono feti- 
za e f etto ne 9 noftri Teatri. 

V ultima , la Guerra aperta , non è 
che una antica Commèdia Spagnuola di 
Calderon , ridotta ad uso di Commedia 
dell 9 arte dai Comici Italiani , e recen- 
temente riformata dall 9 Autore Francefe ,\ 



Vili 

efeguìta con precisone, e vivacità diver* 
te molti fimo, e /penalmente quelli che 
amano ptuttofto il ridere , che il lasciarfe 
penetrare dalle bellezze miniate, e dai 
delicati tratti di spirito . 
' Ometto V enumerazione di quante voi* 
te , e in quanti luoghi fono fiate re* 
plicate le f addette Commed e , mentre ciò 
nulla accrefee d* intrinfeco pregio alle 
medesime. 



* • 
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IL CÀLDERAJO DI S. GERMANO 

Commedia Spagnuola in tre Atti 
del Sig. D. Gaspare Zavala e Zamora 

TRADOTTA E RIDOTTA IN CINQUE ATTI 

da Pietro Andolfati . 



ATTORI 



LUIGI XIV. RE di Francia , prima in Uniforme, 
poi con Sopratoios . 

IL MARCHESE DI BRANCURT , abito ricco, 
e ferio, poi Sopratodos. 

LA CONTESSA DI V ARONNE , con fopra- 
▼ efle'alT Inglefei e abbigliamenti neri. 

DUO M BELL Segretario del . Re, àbito riccd e 
galante. 

ALFONSO" Ma^eftro di' Ca fa della CoiitefTa, abi- 
to lifeio, e capelli bigi . : - , , 

FAUSTINA Serva della oiedes., veftito povero. 

ENRICO Medico, veftito di nero. 

* ■ • 

BRUSART Ajutante di Piazza, 

NICCOLA Maeftro Calderaio, veftito feuro eoa 
grembiale , e berretto. 

DRUNCH Rivenditore di mobili, veftito alla 
buona ordinariamente. 

Un Giovane di banco di Banchiere, veftito li- 
feio , e civile . 

Un Caporale, e fei Soldati, che non parlano, 
in Uniforme simile a Brufart. 

La Scena è in Parigi . 
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IL CALDERAJO DI S. GERMANO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA . , 

' ' ' 1 . .« i f * - 

* * l > « 

Camera della Contefla decentemente ammobiglia- 
ta con fpecchi ec. , tavolino nel mezzo, e ò\ 
seggiole . Alla deftra degli Attori una porta 
che và al. Quartiere della Concetta ; dirimpetto 
porta comune; * 

• • "\\ t ■ b 
P/*w* /<* Contefla dal fuo Quartiere con una bufia 

da gioje , e un paro di pijìole , indi Alfonso . 

Cont/ìT\Ov rebh* di già eflTere alzato : V 

JjU' all'altra porta dirimpetto. Alfonfo? 
</o/>0 chiamato , v/V«* mezzo , //* 

e le pi/Iole, e fiede . Ah! bifogna piegare 
il capo alle difpofuioni del Cielo. 

A 2 Alf. 



4 IL CALDER A JO 

Alf Perdonate, Signora, fc non fono venuto Cu- 
bito: vorrete il Cioccolato, ed io oro dietro 
a farvelo; perchè già fe non ve lo faccio io « 
dovrefte afpettare aflai tardi a pigliarlo. 

Cont. E perchè? 

Alf. Perchè le voftre garbate Cameriere pare che 
non abbino voglia di farlo , 

Cont. Ah! pur troppo! Da poi che veggono, che 
la mia Cafa non è piò quella di prima, pre- 
dano con difprezzo il dovuto fervigio . 

Alf. Indegne! non poflo foffrirle : oh, vaio per 
il Cioccolato: VS. fi è alzata per tempo, c 
ne avrà bifogno: per ora fon cuoco; or ora 
tornerò Maèftro di Cafa: su, e giù fecondo 
T occafione per la mia cara padrona . cntr* 
alla finìftra?* 

Cont. Quale one(t f uomo! Il fuo genio afpro, e 
ritenuto ricoprì finora la fua virtù , benché 
però abbia adempito fempre a' fuoi doveri eoa 
tutta la gelosia, e fedeltà; e ciò appunto fa f 
che in poco tempo di Staffiere lo fece dive- 
nire Maeftro di Cafa: egli fa fempre attento, 
impantanile, e provo an fommo rammarico a 
dover privarmene 1 , 

SCENA II. 

Alfonfo con un fazzoletto bianco davanti \ un to- 
vagliolo fui traccio, e una chicchera di Ciocco- 
lato. 

Alf. A^Ara Signora, perdonatemi vi prego, fe 
VJ il Cioccolato è fatto male , perchè a 

cow- 
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ATTO I. 5 
comprarlo fono capace , ma a farlo non ci hp 
gran le abilità . 

Conr. beve. E' buono, buoni ili mo , caro Alfonfo. 

Alf Ho piacere . 

Cont. ( Io non sò come principiare ! Oh ! quanto 
dovrà dispiacere a lai » e molto più a me ! ) 
bevendo . 

Alf l Quando mi ricordo di quelle maledette 

Cameriere, mi ribolle tutto il fangue . ) 
Cont. Che dici , Alfonfo ? 
Alf Eh niente : buon prò a VS. 
Cont Siedi codi. 

Alf. Io? Eh / voi fcherzate, Signora. 

Coni. Nò, dico davvero: i tuoi anni 

Alf Sono 61. riniti: vi Cembro vecchio forfè/ 

Eppure mi reggo anche lenza battone . 
Cont. Ho bifogno di parlarti : fiedi. 
Alf Eh voi mi burlate! 
Cont. Ma fe ti dico di nò. 
Alf Ebbene, e fe anche dite davvero, io non 

devo farlo. 

Cont. Nò?... bada è vero, non poflb obbligarti: 
ma non credevo, che tu pure sdegnarti obbe- 
dirmi a cagione di mia povertà. 

Alf Come? risentito. Oh cospetto di... Eccomi 
feduto. risoluto. 

Cont. Ti fei forfè formalizzato? 

Alf. Non lo sò , ma ho paura di non dover da 
oggi in poi guardarvi più con tanto rifpctto. 

Cont. Perchè fono povera ? 

Alf Oh I' è lunga ! alzando/i. 0 parlate > o me 
ne vado . 

Cont. Afpctta: che ore fono? 

Alf 
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Alf. Le otto : alle nove ho che fare t ficchè bra- 
merei, che mi fpicciafte pretto. 

Cont , ( Come glie lo dirò, acciò gli riefea meno 
senllbile! ) 

Alf ( Che mai ha ella per il capo! ) E così, 
Signora ? 

Cont. Sai che jeri fera venne il Sig. Dronbell ? 

Alf Io nò; ma fé è vero, come dicono, che vi 
ama, devo credere che (la venato a vedervi. 

Cont. Oh Dio/ par troppo, con dolore. 

Alf Come? con forza. È che venne a fare? Io 
sò, che cartai è un impertinente libertino, e 
ho paura .....Dite , fi farebbe forfè ardi- 
to di • • . . 

Cont. Nò, nò Alfonfo. 

Alf Non faprei...ho avuto tanto le cattive re- 
lazioni di codefto Sig. Dronbell .... Mi hanno 
detto che abufa della grazia del Re ; che ha 
fatti con le fue cabale molti infelici ; che è 
un redattore , un perverfQ.. .. E fe mai fi.fof- 
fe prefo I* ardire di fare qualche infulto o a 
voi, o a quefta Cafa per bacco.... in col- 
lera . 

Cont. Eh, Alfonso.... 

Alf. Sarei capace d* insegnarli io il rifpetto che 
fi deve . 

Cont. Nò, quietati. Egli sà bene chi fono* ( Si 
tacciano le malvagie idee di Dronbell.) Ven- 
ne foltanto . ... 

Alf A me preme fapere fe venne a darvi qual- 
che buona nuova . 

Cont. Egli mi recò quefto foglio, lo dà ad Al fon* 
fo % che lo legge con afflizione. ( Egli fi arHig- 
. • gerà 
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ATTO I. 7 

gerà, ma era impollinile il celarglielo. 
Al/., terminato di leggere fi asciuga le lacrime di 

nafcoflo . ( Mancava anche quefta difgrazia! ) 
Cont. ( Oh! amorofo Servo! per non accrefcere 

il mio dolore, procara di nafconderrai le fue 

lacrime ! ) 

Alf. ( Ah/ Se il, Re fapefle quanto ella è vir- 
tuofa. non avrebbe fatto un tal paflb. ) Pren- 
dete, Signoia . rendendole il Juglio . 

Cont. Ebbene, Alfonfo, che ne dici? 

Alf' Che il Sovrano ha fatto così , e avrà fatto bene . 

Cont. Sì, è vero, io non mi lagno di lui, poi* 
chè mentre vifle il mio Spolo compensò il Re 
con quefta pendone il di lui zelo, e la di lui 
fedeltà; mancata la pedona che lo fervida, 
doveva mancare anco la ricompenfa, e S. M. 
oprò faggiarnente rivolgenaola. a favore di. chi 
occupa prelentemente r Impiego del mio de* 
fanto Conforte . . 

Alf ( Quanta virtù ! ) 

Cont, La fola pena , eh* io provo fi è , perchè 
fono coftretta a riformare il mio fiftema do- 
meftico: dopo la morte del Conte tu fai, che 
per mancanza d* Eredi furono divifi tra* fuoi 
congiunti i di lui beni, che erano tutti (i«1el- 
commifli; e non avendoli io recato in Dote 
che un fangue illuftre , ti è noto quanto ho fatto 
per foftenere il decoro della Casa , cor la fperan- 
zachemi venifle continuata la di lui perfidie ? 
Tutte le migliori mie gioje furrno già ven- 
dute: non me ne fono rimafte che alcune di 
pochifllmo prezzo, che fono cuftorlite qui den- 
tro, accenna la bufi a ì e che ti prego , caro 

ÀI- 
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S IL CALDERAJO 

AlfonCo, di vendere fai momento. 

Alf. Sul momento! afflitto. 

Cont. Sì ; e poiché non fono più in grado di co- 
mandarti come Padrona , ti prega .... 

Alf Come? Mi licenziate? come /opra. 

Cont. Oh Dio! mi è forza il farlo: il tao amo- 
re, la tua oneftà, il tuo zelo mi farebbero di 
grande con Colazione , e conforto, e fe potetti , 
col levarmelo dalla bocca , pagarti il confaeto 
falario, tu non ti partirefti dal mio fianco: 
ma la trilla mia fonazione non mi permette 
neppure <juefto follievo ! piangendo . 

Alf. Ecco il bel premio, che ricevo dopo venti 
anni di fedel fervitù ! piangendo . 

Cont. Deh! non accrefeere il mio dolore. 

Alf Ebbene ebbene .... non fe ne parli più 

Cont. Vendimi quefte gioje. 

Alf Ho inteso* 

Cont- Vendi anche quefte pillole, che erano tan- 
to care al povera Conte ; col ricavato paga 
fubito la fervitù, dicendo a tatti, che fi cer- 
chino altro padrone, poiché io ne poflb più 
tenerli, ne ho cuore di licenziarli. 

Alf Oimè ! Mi feoppia il cuore / piangendo . 

Cont, Digli che avrei defiderato di ricompensare 
la loro fedel fervitù oltre del falario, ma che 
la mia indigenza mi priva di quello contento 

Alf Sì Signora, vado, comanda altro? 

Cont, SI: quello Palazzo»... 

Alf E* troppo caro, è vero? 

Cont. Certamente : fc tu fapefli qualche quar- 
tiere ? . . . 4 

Alf Lo sò io, ma è molto ri tiretto. 

Con:. 
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ATTO L 9 
Cent. Ci potrò capire io? 
Alf Oh sì Signora. 

Cont Tanto bada : i comodi , e gli agj non son 
più per me. Và a fidarlo fobico, che ci paf- 
feremo quefta ftefla mattina . 

Alf ( Non poffo più. ) V'occorre altro? 

Cont. Tu poi , che conofci mólte Case di Nego- 
zio, procura di farmi dar del lavoro; potrò 
con eflb guadagnarmi il vitto mio giorna- 
liero . 

Alf. ( Oh Dio! più non reggo? ) Volete altro? 

Cont. Nò, Alfonfo: ti prego folo di comparirmi 
fe ri dò tanti diltarbi , efli faranno gli ul- 
timi .... 

Alf Ma per carità tacete, voi mi fate morire/ 
SÌ alza, e prende la chicchera per partire. 

Cont. Guarda, tu lafci qui le gioje, le.... 

Alf Ora torno, partendo per la finifira . Vado a 
re fp ira re un momento . vìa . 

Cont. Povero Alfonfo/ Io lo conforto , non co- 
nobbi che ora la fua particolare virtà. Oh! 
quanto benedirei il Cielo, fe mi concedefle il_ 
modo jdt^fegQitare a tenerlo meco ! Quanto è 
diverta il di lui cuore da quello, che dimoftra 
Dronbeli ! Barbaro, crudele/ Egli folo è la 
cagione del prefente infelice mio flato/ Nò, 
feaza i maligni di lai influfli, non mi avrebbe 
« precipitata il Sovrano in sì deplorabile fitua- 
zione; Egli ha volato vendicarli de* miei di* 
fprezzi .... Ma non importa , la mia fperanza 
è nel Nume Supremo, ed egli, sì egli faprà 
confidarmi. 

. . « 

SCE- 
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SCENA III. 

t 

Alfenfo per la finifira , e Detta . 

Al/. T*\l te Signora, avete Tappante di quan- 
-i— ^ to avanza di nolo quel ladro di padro- 
ne di quefti mobili ? 

Cont. Mi è capitato alle mani poco fa . 

Alf. Ebbene favorite trovarlo , e vedremo a 
quanto afeende . 

Cont. Subito . parte alla deftra . 

Alf Oh ! povera Signora ! fino i mobili ha do- 
vuto prendere a nolo ! prendendo le pi fiale , e 
la bufta. Ecco uno fpecchio, in cai dovrebbe 
guardarfi la vanità di tante, c tante Signorine 
de* noftri tempi; oh quanto meno s'insuper- 
birebbero delle loro ricchezze! Ella, benché 
in giovine erà , ferba in sì fatai contrattempo 
la più mafehile virtù; la Tua coftanza è fupe- 
riore alle Tue fventure; ed il fuo volto fem- 
pre fereno, e pacifico chiaramente il dimo- 
ftra . Oh fe il noftro buon Re fapefle tutto, 
fon certo che migliorarebbe la di lei forte. 
Ma ebbene, e chi glie l'ha a dire? Il Mar- 
chefe Brancurt potrebbe .... Egli è pietofo, ( 
bene affetto alla Corretta, e fe io lo prego 
fono ficuro che lo farà: sì, fubito che lo ve- 
drò mi preformerò ad eflb, mi getterò ai di 
lui piedi; le anguftie della padrona , le lacri- 
me d' un mift-ro vecchio giungeranno al Aia 
cuore: fe nò, anderò io nVflb dal Re: gli 
pingerò vivamente il di lei /tato fatale, pro- 

CQ- 
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A T T O I. 11 
carerò dargli qualche idea della sua virtù , 
ecciterò la di lui compafllone ; e quando tutto 
mancafle alzerò gli occhi al Cielo, volgerò ad 
eflb le mie fervide preci, ed egli benigno, e 
clemente le aprirà qualche ftrada di confola- 
zione , e conforto . 

SCENA IV. 
// Marchefe Brancurt dalla fiaiflra , e detto . 

Mar. T\ Uon giorno , Alfonso. 

Alfi D Oh, fervo di V. E. ( Giudo a tempo . ) 

Mar. Potrei reverire la Contefla? 

Alf. Ora faccio T ambafciata . entra alla deftra . 

Mar. Vi attendo. Se ella ricuia la mia mano, 
voglio eflere almeno il di lei Benefattore : f 
amo teneramente, e mi fono troppo senfibili 
le lue fventutre, perchè procurare non debba 
di follevarle. 

S C E N A V. 

Drunt Rigattiere dalla finiflra , e Detto. . 

Dru. ^Ervo Tuo. con mala grazia. 
Mar. 3 Buongiorno. 

Dru. ( II Sig. Dronbell mi ha avvertito, che la 
Cóntefla non ha potato ottener la penfione , 
ficchè non voglio lafciarle più nelle mani le 
mie mobiglie, fe non mi paga il nolo paflato, 
e anticipatamente per V avvenire . ) 

Mar. ( Che mai vuole coftui ! ) Che cercate, 

ga- 
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gtla n tuono? 
Dm Eh cerco la Signora per certi quattrini t 

che avanzo di nolo di quelli mobili . 
Mar. Ed è vero? sorpreso. 
Dru. E' vero certo , ed ecco il fuo obbligo foc- 

toferitto. fnoflra un foglio . 
Mar. esamina il figlio . Stà bene: eccovi il vo- 

Aro denaro, ripone il foglio . 
Dru. numera il denaro . Và beni Almo : ma fe 

quella Sonora non mi dà buon mallevadore» 

io mi porto via la mia roba. 
Mar. Come mallevadore? Il fuò nome non ba- 
lta? La fua condotta, la Tua virtù.... 
Dru. Eh! è moneta che non fi I pende. 
Mar. Vile, malcreato pam di qaà , o ti farò 

pentire del tuo indegno procedere. 
Dru. O bella, io voglio .. . 
Mar. Parti, ti dico, e non ti presentare mai più 

alla foglia di quella Cala: tonofei il Marchese 

di Brancurt? 
Dru. Per nome lo conofeo. 

Mar. Ebbene io fon deiTo , e mi fo mallevadore 
per quella Dama; vattene. 

Dru. ( Eh, qui c'è da romper il collo, andia- 
mocene: ho avuto intanto quelli, per quelli 
avvenire ci troveremo rimedio. ) 

Mar. E non parti ? 

Dru. SI Signore, a rivederla, parte per la si- 

niftra . 

Mar. Villano! senza rifpetro, privo d'umanità, 
gente avida d' arricchire vj .^ lvcnture degli 
altri . 

SCE- 
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ATTO l. 15 
SCENA VI. 
Alfonso dalla deflr* , e detto . 

• • - » 

Alf C\&\ vicflc ,a mia Padrona . 

Mar\^J V avrei forfè incomodata? 
Oh non credo. 

Mar. Alfonfo, tenete quefto foglio: ve lo dò, 
perchè lappiate , che quel Rigattiere birbante 
è faldato: (lappatelo, e non fate il minimo 
cenno a chicchera , che «gli fia flato da me 
lodi sfatto . 

Alf. Oh cuore benefico \ Ma non vorrei, che la 

padrona andafle in collera . 
Mar. Non è neceflario, ch'ella lo f*ppia . 
Alf. Ma mi ordinerà di pagare . 
Mar. Ebbene . . , ♦ allora .... ditele die e pagato , 

fenza però nominarmi . 
Alf Oh ve ne fono par pochi, © Signore ì come 

voi in Parigi! Ecco la padrona. 
Mar. Silenzio ; •..../ 

• ■ SCENA VII. 

\ * ■ • • k ■ 

La Conti fa dalla dejlro* t ditti. 

Cont. /^Hicdofcusa fe ho fatto attendere TE. V. 
Mar. Kj Ed io chiedo perdono dell'incomodo ' 

che vi reco f 
Cont. V. E. fi accomodi, figgono. 
Alf nel tempo che i due figgono ( Quefto tratto 

del Marchese accresce la mia speranza . ) Se 

per- 
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permette, mi ritiro, alla Conte Jfa. 

Cont. Andate pure 1 

Alf. Comanda nulla? 

Cont. No : badate iolo à non dimenticarvi nulla 

di quinto vi ho detto. 
Alf. Non dubiti. (Aspetterò che parta, e gli 

parlerò allora: il Cielo che conofce la mia 

intenzione fecondi i miei defiderj. partt alla 

pnìftra . 

Cont. Qual fortuna è la mia di vedermi d,opo 
tanto tempo onorata' di una voftra vifita ? 
Per dire il vero mi forprese in voi il voftro 
allontanamento; benché però il motivo forte 
troppo ragionevole, e (Tendo, come credo, il 
medefìiuo di tutti gli altri ì che prima mi fa- 
vorivano : 

Mar. E qual motivo intendete? 

Cùnt. Il vedere che la mia Casa è prefentemen- 
te abitata dall' sfBizione , e dall' indigenza ; co- 
fe tutte che disperdono la società, e fanno 
allontanare gli amici. Non incolpo però nè 
TE. V., nè tutti quelli che difcretaniente mi 
abbandonarono appena eftinto l'infelice mio 
Sposo , poiché di fatti", e chi è quello, che 
annojare.fi voglia nel mezzo della povertà, 
€ fra gli angofeiofi lamenti dei dolore» e del- 
la triftezza? 

Mar. Compatifco la voftra fuppofizione; ella è 
conforme al comune degli uomini, ina riguar- 
do a me permettetemi il dirvi, che fiere in 
errore-, l'aspètto dei mali altrui mi contatta, 
è vero, ali* e (Iremo, ma non mi allontana da 
chi li (offre; anzi il mio cuore procura di 

arrc- 
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* arrecar sempre all'infelice e compadrone, e 
follievo. Frequentai in altro tempo quefta ri- 
spettabile Cafa , e vidi fuccedere fatalmente 
in efla le calamità agli agj, il dolore ai con- 
tenti . Ebbi Tempre per voi una particolare 
affezione , e la nutro tuttora , non disgiunta 
però mai dal più profondo rifpetto , e dal 
carattere, che mi diftingue . Il trifto mondo 
vidde con occhio maligno la mia frequenza: 
trovavano le lingue mordaci un appoggio fal- 
le alterate relazioni degli indifcreti fervitori, 
e fi principiava già a lacerare f oneftiflimo 
voftro contegno: il dovere, e la brama di 
renderlo illefo dalle malediche fuppofizioni , 
mi fece, benché con e (Iremo dolore, sì mi 
fece abbracciare il partito di togliere ogni 
efca ai temerari giudizj, col privar voi delle 
forse importune mie vifite, e me del mag- 
gior dei contenti . La notizia che vi fia fia- 
ta aflblutamente negata la penfione del voftro 
defunto Marito , mi ha fatto fu pera re ogni 
riguardo, e mi ha corretto a prefentarmi a 
voi nuovamente; vi è nota la fincerità del 
mio cuore franco, libero, nemico dei raggiri, 
è dell'affettazione: io lo pongo ai voftri pie- 
di unito alla mia mano, e a 9 miei beni: di* 
• pèndo, o ContefTa , dalla voftta rispetta* : non, 
sabbiate ritegno alcuno, imitate la mia fran- 
chezza: fe la mia offerta accettate farò il più 
felice degli uomini ; fe non V aggradite , pro- 
verò un'affanno crudele; ma non potendo ef- 
' 1 servi Sposo , vi farò sempre tenero , cattante 
* . amica , e fervitore fede le , : 

Cotte. 
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Cent. Sig. Marchefc , coriofea troppa bene le 
qualità , che adornano il nobile , e generoso 
animo voftro; e benché come gli altri» vi 
fiate ritirato voi pare dalla mia Cafa , non 
di meno il mio cuore vi diftinfe Tempre dalla 
fella degli adulatori, e dei fai fi amici ; ciò 
ferva per accertarvi dei veri fentimenti dell* 
animo mio, e per fodisfazione alla voftra la- 
gnanza . Circa poi alla preziosa , ed onorevo- 
le offerta di voftra mano, permettete eh' io 

. vi risponda con quella franchezza appunto . 
che mi chiederle, e di cui mi avete dato V 
efempio. Non è nè il dolore della perdita 
del mio Sposo; nè che io abbia rifolto di 
proseguire nel vedovile mio (lato; ne il ti- 
more di eflere cenfurata , fe parlo a feconde 
nozze; e non infine il ritrovare in voi ob- 
bietta alcuno, che mi obbliga in quefto mo- 
mento a non poter abbracciare la voftra ge- 
nerofa offerta: fe un giorno penferò ad ac- 
ca farmi, e che voi non abbiate cangiato di 
fen ti mento, e di flato, vi giuro che d' altri 
non farà la mia mano; afficurandovi con quel- 
la ingenuità, che vi debbo, che fe alcun uo- 
no potè giammai con le ottime sue qualità 
acquiftarfi qualche merito preflb il mio cuo- 
re, egli è certamente il Marchefc di Bran- 
eurt: eccovi i miei fentimenti; avete a la- 
gnarvi della loro fincerità? 
Mar. Nò ConteiTa : lodo anzi la voftra ingenuità , 
benché fia-di grande afflizione al mio cuore : 
ma , perdonatemi , fe Brancurt non ha la di-* 
strazia di dispiacervi, fe non avete rifolto di 

re- 
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reftar vedova, e perchè non accordarmi fui , 
momento la voftra mano? - - 
Cont. Vi dirò ... . mi trovo troppo V anima 
combattuta da lina folla di tnfte immagini 
per potere full' iftante decidermi a un fecon- 
do matrimonio: accertatevi thè quefto , e 
non altro oggi m' impedifce di abbracciare V 
onorevole voftra offerta, J 
Mar. Sarei giufta,mente tacciato di ardito fa 
« più oltre iolifteffi . Vi lio palesato il mio a- 
' more, fapefe là : mia • intenzione : la speranza 
. 4'efftre da voi amato mi renderà indifferen- 
- te qualunque oggetto: o voftro, o di ncffuna : 
* Voi fafcte mia^ qvia^Klo vi piacerà: e fe anco 
i domani cangiafte di lentiraento, e volefte tf* 
"fer d* altrui '■• . ; . non farà più voftra la mia 
^ rrutio, rlka lo siranno i miei beni, le mie 
*1 ricchezze ; prova di ciò farà il permettermi , 
-cfcé io ri icòrtUpdnda fin che vivete, la pen~ 
£ floite negatavi dal Sovrano ; con patto espresso 
-i però, che non abbiate a concepirne la mi- 

> nima gratitudine;; poiché queftb oflequio , eh' 

10 debbo alle vodre sventure, non «leve nep- 

► puf per ombra impedire la libera fcelta del 
£ Sottro ftato. Contefla addio, farò fempre ai 

voftri comandi . alzandofi 
Cont. Trattenetevi un momento f e afcoltatemi. 
Mar* Vi obbedifeo. fede* 

Cont. La prò me (fa che mi fate di amarmi fem- 
pre , quantunque fia da dubitartene, l'apprez- 
zo, e r accetto; ma quella della pendone» 

. permettetemi che f aggradifea foltanto: nè 

11 mio ftato 9 nè il mio onore permettono . . . 

B Mar. 



Digitized by Google 



i8 IL CALDERAJO 

Mar. Come, Signora? Crederefte forse che lo 
fofll capace di offerirvi un follicvo per com- 
prarmi vilmente il voftro favore? 
Cont. Nò, Brancurt, non ho di voi un sì baf- 
fo concetto; ma fé il mondo vi vede a fre- 
quentar la mia cafa .... 
Mar. A quefto è facile il rimediare, 
Cont. E come? . / 

Mar. Gol non eornarci mai più; il mio cuor* 
ne foffrità f ma V amor mio farà fempfe lo 
fteflb: attenderò in filenzio:, e lungi da voi 
la voftra rifoluzione: fi alza perdonate la mia 
importunità, e fiate certa, che fino a un ve- 
ltro cenno non mi vedrete mai più. per partire 
Cont. al zattdofi Marchese , voi penfate con tutta 
■ onestà ; ma permettetemi eh? la mia deljpa- 
- cezza! vi opponga, che il vivere voi lontano 
dalla uva cafa può bensì tenere occulta la 
mino che mi benefica , ma non , mai impe- 
dire che ii mondo, a cui è già nota la ; mia 
svenrura , .vedendo proseguire il mio tratta** 
mento fui (olito piede, non creda che io ne 
i compri i mezzi con qualche battezzi indegna 
'del mio carattere; giacché ninno creder po- 
« trebbe .che efifta un Cavaliere sì generofo, ed 
un' Amante così difereto ,. che sacrificar, vo- 
glia anco U più piccola somma , fenza aver 
avuto dalla su* Dama qualche lufinga di prof- 
t fimo aggradimento . Riflettete dunque fe potrò 
acconfentire giammai di arrifehiare il mio de- 
. coro coli' accettare da vpi , . , . , 

;. SCE- 



Digitized by Google 



A f-T 0 I. 19 

; SCENA VI». 

Alfonso dalla finiftra y e detti. 
Jilf Qlgnora, Monfieur Dronbell. 
Cont. iJ Oh ! quanto mi dispiace , che «gli vi 
r , trovi qui ! 

Mar. E perchè? Qual foggezione? 

Cont. Brancurc . , . non v'increfca . , . ma s' egli 
vi vede, f onor mio, il voftro faranno poco 
ficuri fulla fua lingua . . 0 * 

Mar, Comandate eh* io parta ? 

Coni. Nò vi prego folo di ritirarvi un iftante 
nel mio quartiere: dopo partito coftui con- 
cluderemo il noftro ragionamento. 

Mar. Lo faccio con dispiacere , Contefla, ma 
pur vi obbedifeo . Marci?, entra alla a 9 * (fra 
Alfonso parte per la finiftra . 

Cont. Oh ! quanto fi conforma al mio il fuo ca- 
rattere ! Ah / preveggo che il mio cuore non 
potrà lungamente refiftere / Si afcolti adefso 
quefto importuno . fiede penfierosa . * 
SCENA IX. 

Alfinfi, indi Dronbell, eQetta, il Marcbeje in 

offerv azione . 

Alf. T% Erti fervita ♦ ( Stiamo all' erta : di que- 
JLV fto Dronbell me ne fido poco. ) rien- 
tra alla finiftra , e viene Dronbell. 

Dron. ( Nello ftato , in cui f ho ridotta , non 
disprezzerà più le mie offèrte, e molto me- 
no fe rai riefee di porle in disgrazia Brani- 
cure. ) Madama, incbinandofi . 

Cont. alzandofi Signor Dronbell voi qui / confort 
presa foflenuta . 

B 2 Dron. 
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Dron. Deve forprendervi la mia venata , prin- 
cipalmente dopo l* aspro modo con cai mi 
avete jeri fera trarrà to ; ma defideroso di fa- 
pere P effètto, che vi può aver cagionato l" 
ingioilo Refcritto, che fai coftretto a recar- 
vi , fono venato ad informarmi del voftro 
flato . 

Cont. Sono obbligata alla voftra attenzione, ma 
potavi fapporvi che chi ha refiftito al fane- 
fto colpo di perdere uno Sposo adorato, non 
può efler lenfibile ad altre fciagure. Lelfi 
tranquilla il Sovrano Refcritto, poiché oltre 
la venerazione, che profeflb alle dispofizioni 
del mio Re, ho anco veduto non efsere IV 

* aspetto dell' indigenza , in cai mi hanno ef- 
fe precipitata , tanto orribile, quanto voi lo 
credete; vi vero lieta in mezzo alle anguftie, 
come lieta vidi tra l'opulenza. 

Mar. ( Quefta Donna adorabile m' incanta ogni 
momento di più . ) 

Dron. Stimo la voftra fermezza ; ma tante sven- 
ture riunite • • • 

Cont, Non potranno mai fuperare la mia rafie- 
gnaztone. 

Dron. Se^non fofte meco sì auftera . vi potreb- 
be efTer facile, col mio mezzo, di ottenere 
dal Re la pendone. 

Cent. Sono troppo giafti i di lai Decreti, per- 
chè egli abbia a revocarli giammai . 

Dron. Non è egli poi tanto fcrupoloso; ma in 
ogni cafo vi offro tutte le mie ricchezze, 
purché corrispondendo voi alle mie brame .... 

Cont. Signore j non più: vi fiete forfè dimenti- 
cato- 
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caro chi sono, o la voftra ragione in questo 
punto prevarica ? Quelle ricchezze » che ardi* 
te propormi, accumulate dall* iniquità» dagli 
ecce/fi, e dall'ambizione potranno farvi Ari- 
da * vincere V apparente rigore dì qualche 
anima abietta, 'e venale, non mai a corrom- 
pere un cuor nobile, e fuperiore ai colpi d* 
una cieca fortuna: infine, benché povera, ben- 
ché abbandonata da tutti , fono sempre U 
Contesa di Varonne , non vi dimenticate i 
fentimenti, che mi fi devono, fe non vole- 
te trovarvi chiufa in feccia li porta della 
mia Cafa. 

Dron. ( Ecco il momento. ) Contefsa , qualunque 
fia la voftra nafeita, e i presi voftri io ve- 
ramente non credevo di offendervi con la 
mia offerta; molto più efsendo quefta giufti- 
ficata da un esempio assai vicino : Voi cono- 
feete la Duchefsa di Polignac, ella è d* una 
delle prime famiglie del Regno, e la fu a 
bellezza, ed i fuoi talenti fono in grande 
eftimazione alla Corte , eppure non isdegn» 
ne in pubblico, ne in privato di ricompen- 
fare le tenere cure del Marchefe di Brancurt. 

Con. ( Cielo ! Che fento ! ) • 

Mar, (E' pazzo coftui ! ) 

SCENA X. 
Alfonso, e Detti. 
Alfonfo st preferita alla porta , e fi arrefia . 

( Gli è ancora qui , ed io ho premura : fe 
m-j non fe ne và, or ora lo faccio andar io. ) 

■*. si ritira. 

Cent. Chi avete voi nominato? 

Dron. 
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Dron* Brancurt: il (ubi ime Marchete. ' iranico 
-Mar. ( Ah ! come frenarmi ! ) 

Cont.( Con tanto candore fui labbro! perfido/) 
*Dron. Tatto Parigi mormora d'ambidue, ma lóro 

* non ne fanno cafos. - ■ ■ ■ 
Mar. ( Può darti lingua più infame! ) 
Cont. ( Mi fento morire! ) 

Dron. ( Il colpo è fatto. ) 
.Cont. La Polignac, e Brancurt? Mi fembra im- 

* poffibile! 1 ; 
Dron. Tutro il Mondo lo sa ; anzi anche jeri 

; sera 9 nu cuftodite il fegreto, fu riportato al 
Re , che fenza badare ai perigli , e calpedan- 

* do il proprio decoro , la Duchefla introduce 
in ore sospette Brancurt oel proprio apparta- 

i mento, e che.... 

•Mar. avanzando/i. ( Ah! non poflb più. ) Lin- 
gua mendace , e che ardisci dire di me ? 

Dron. ( Cielo! qui Brancurt! ) 

Mf.( Tutto è feoperto! ) fi andò fempre Julia porta. 

Cont. ( Me infelice! ) 

Mar. Uomo maligno , libertino , ingannatore ; 
falfo è quanto dicedi ; giammai con la Du- 
chefTa di Polignac ebbi alcuna corri fpondenza , 
e giuro che appena la conofeo, ma sd bene 
che il di lei onore , al pari di quello di ognu- 
na che ti dà in Aia cafa un' accedo, che tu 
non meriti ♦ è nel maggiore periglio full' infa- 
me tda lingua , e quanto adertfeo in quefto 
luogo , fono pronto a fodencrlo dovunque. 
per partire. 

Dron Ebbene queda fpada . • t . fófrf la spada per 
fegutre Brancurt. . • 

Cont* 
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Cont. Fermatevi . trattenendolo, poi lo la/eia t e 
fi getta sopra nna sedia . 

Mar. Conteffa perdonate: faori vi attendo, tran* 
quillo per partire . 

Al}, entra , chiude la porta a chiave , e fe la pone 
intajea. Scuiì, Eccellenza , ma non fi forte. 

Mar. Come ! E che tenteresti ? 

Alf* Supplicarvi con il maggiore rifpetto a fcr- 
bare ad altro tempo gli sdegni voftri : pensa* 
te, o Signori , che non avendo la mia padro- 
na parte alcuna negli fteffi, non è giufto I' 
esporla alle dicerie di tutto Parigi: eccomi ai 
voftri piedi, vi prego per carità . in ginocchio 
nel mezzo ai due k 

Mar. La Contefla efige tutti i riguardi: difli ciò 
che fento , e perciò la ragione , e n«on la col* 
lera è la mia guida: rivolgetevi dunque a co- 
defto iracondo Signore, a cui configlio ancor 
io d* efsere un pò più moderato. '* 

Dron. Chi ardifee (mentirmi in faccia in sì teme* 
raria guifa , non merita alcun rifpetta»: - » 

Cont. E non batterà a trattenervi quello, che a 
me fi deve ? 

Dron Baderà per moderare il mio sdegno, acciò 
non vendichi f oltraggio nel luogo mede fimo 
ove lo ricevei, ma non per impedirmi* che 
fuori di quefta Caia non efiga una giufta fo- 
disfazione, che però apri quefta porta prima, 
che il mio furore.... ad Alfinfo . 

Alf. IH uftriflimo Signor nò. 

Dron. Temerario /la getterò a terra, per andare. 

Alf. IUuftriflìmo non faccia, trattenendolo . 
» Dron. Eh fcoflati. sforzando. 

Mar. 
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Mar. Sc*o (tornato! " • . 

Co;;/. Io tremo! 

Alf Signore non attentate un' affronto a queftA 
Casa, perchè lo impedirò a qualunque corto. 

Dron. E come, impertinente vigliacco? 

Alf In quefta. maniera . rijoluto cava le àue\pi- 
Jlolc appuntandole una a Dronbell % e ì altra */ 

- Marchese; Dronbell fi fco/l a intimorito . (Soup 
{cariche, ma niente paura . ) 

Dron. Giuro ^l Cielo , che . . • 

Cove. Guardati Alfonfo. 

Alf. Se fi move , egli è morto . 

Mar. ( Bravo Jervo.' ) 

Alf. Animo Signori, quefta Cafa ha due porte: 
uno da una parte « e l'altro dall'altra-, dà la 
chiave della porta chiusa alla Conteffa . quando 
poi fono in ftrada fi ammazzino quanto vo- 
gliono: a lei Signorino andiamo di qua . 

Cont. Ve ne prego 

Dron. Ebbene . . . andiamo ... la rabbia ... 

Mar, Favorite di aprire, alla Conteffa , che s % in 
cammina , e apre. 

Cont. Ecco aperto. 

Alf Venite, a Dron. 

Dron. Il mio furore faprà ritrovarvi . parte per 
la dejha . • 

Mar. La mia calma vi dirà fempre lo fteflo . a 
Dronhell , e parte per la finiflra . 

Cont. Sono angultiata fra la dubbiezza , e P amo- 
re . segue il Marche (e . 

Alf Evviva he mie piftole , che anco fen7a palle 
hanno fatta la loro operazione, segue Dronbell. 

Fine dell* Atto Primo. 
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SCENA PRIMA » . 

Altra Camera della Contefla povera, e femplice, 

con due porte una dirimpetto all'altra . 
La Contefla seduta , e appoggiata al tavolino , ti- 
fleffiva con un foglio in mano . 

* • » 

Conteffa f\UeV ultimo tratto del generofo 

tf/z/jtfrfoyyvXBrancurt ha incatenato il mio 
cuore! Ufarmi quefta finezza , e non farne 
parola ; anzi obbligare Alfonfo al filenzio ! 
Ah i qoefte fono prove di una bell'anima. 
Sì , tanti particolari fuoi pregi , non pofso 

. più a me ftefsa negarlo, lo rendono fempre 
pià amabile agli occhi miei, e lo fanno degno 
di pofledere la mia mano, e il mio cuore: sì, 
ìq voglio.... io voglio... E qual titubanza! 
E* forfè delitto il farlo mio Spofo? Non lo 

. amo? Non è egli mio pari? Non fono da lai 
defiderata? La mia povertà, lo (lato mio de- 
plorabile non avrà fine con le di lui ricchez- 
ze? Ma, che dico? Che penfo? Le ricchez- 
ze ! ... E potranno quefte giammai efsermi di 
{limolo ad un nodo sì sacro? Nò: arroflìfeo 
folo per averle nominate: amo Brancurt, lo 
con fefso ; egli è il folo nel Mondo , che può 
farmi felice ; ma fe giungefsi a dargli la roa- 
no , direbbe Parigi , che mi ha condotta a t*l 
paflp la mia fituazione, c il di lai florido fla- 
to, non già l'amor mio, né le di lui qualità/ 

Oh! 

■ 
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Oh t quanto ? Ingannerebbe ! quanto mi fa 
egli infelice! Ah / firancart, il Cielo Vede il 
mio caore: fe tu foffi un miserabile artigiano, 
la mia deftra, l'amor mio, la mia vita, tatto 
farebbe tuo; correrei veloce al dolce laccio, 
che mi offri ; ma fe tu fei quale meriti d* 
cfsere , ed io farò Tempre una fven curata t *i 
getta a /edere piangendo. 

SCENA II 

Alfonfù conducendo per mano Fauftina dalla fini- 
fi r a > e Detta - 

Alfi Q Ignora » ecco qui la Ragazza , di cui vi 
w3 parlai : ella fi chiama Fauftina ; la fu a 

oneftà, il fuo rifpetto, e la fua attenzione 

fpero vi renderanno contenta d'averla prefa: 

almeno tanto mi ha promelso. 
Fau. E procurerò di adempirlo: oh! fon donna 

di parola, 

Cont. Ma, caro Alfonfo, e volete?,. ». fapete il 
mio flato ... il falario . . ■ 

Alfi Efsa non vuol nulla : fuo padre , e fua ma- 
ire decrepiti, in afsai peggiore flato di voi, 
ed ambidue infermi all'Ofpedale , mi hanno 
pregato, che la pigliate; efsa pur lo deriderà» 
badandole il puro nec efsa rio per vivere. 

Con. Ma che devo unire le fu e fventure alle 
mie? 

Fau. Per l'appunto, e allora (raremo bene tutte 
due: la fenta, per me fono tanto avvezza alle 
difgrazie, e alla miferia, che ora mai non le 

dò 
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dò più retta ■ e procuro di pafsar mela 'con un 
pò d'allegria: animo, Signora Con tefsa , fac- 
cia lo ftefso anche lei: a buon conto mi ha 
detto Alfonfo, che già in quella Cala non vi 
« farà molto da fare. : • \\ \ 

* 

Ori*. Nò. i "v 
fau. O bene : la fappia ♦ che io lavoro di trine 
mediocremente , licchè fabito che avrò ter- 
minate le faccende di Cafa , fe la fi contenta, 
impiegherò il rcfto dei tempo nel mio lavoro» 
e fpero di guadagnar tanto da fupplire a una 
porzione della fpefa giornaliera . 
Coht. Buona Fauftina! Ma ti pare di poter reg- 
gere alla fatica, e al lavoro? • ' : -, 
Fan. Oh ci fono avvezza, Signora. Fino che fo- 
no flati in Cafa i miei poveri vecchi, lav©- 
. -rivo giorno, e notte per guadagnarli un boc- 
con da mangiare, perchè già fapete, che que- 
lli benedetti Mercanti pagano. Un co poco le 
fatture di noi altre povere donne! 
Alf. Poveraccie ! pur troppo : e loro poi le ven- 
dono a pefo d* oro ♦ 
Cont. Ebbene, cara Fauftina, accetto la tua pro- 
mefsa , e farò conto d' avere in te una Sorel- 
la : guarda , là farà il tuo quartiere • accennan- 
do alla porta comune. Accanto vi è la Cucina, 
in cui troverai la fpefa fatta da Alfonfo \ met- 
ti intanto all'ordine; or ora verrò anch'io 
per informarti del refto. 
Fan. Ho intefo; vado subito: la prego, fe la 
vede ch'io sbagli in qualche cofa, la mi ri- 
prenda , che uferò tutta 1' attenzione per e- 
mendarmi; oh vado, ctfn p'crmefso. entra (tri- 
ta finora . 
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Alf Quefta ragia za è un prodigio! 
Cent. Mi piace afsai fa fua ilarità , eia fua fchiec- 

tezza : ma reagimmo a cole di maggiore itn- 

portama. 

Alf Ho capito: sappiate che dopo aver girato, 
e rigirato ho riportato a Cafa ogni cosi: delle 
ginje vogliono dar tanto poco, che io con le 
ho volane lafciare : i birbanti fi iono accorci 
del btfbgno, e volevano pagarle a prezzo di- 
sfatto. 

€wr. Eppure no* Vè rimedio, bifogoerà facri- 
ficarle . Il Padrone della Cafa, che abitavo, 
attende il fuo denaro; il Mercante il fuo, 
quel vecchio Cavaliere, che ci predò i due 
Luigi, lo ftefso, li tre Servitori» che hai li- 
cenziati , per quanto fia poco , vorranno il 
loro falario, quello quartiere, che tu mi hai 

• trovato è da pagarti; le mobiglie egualmente , 
fenza contare le tante altre cole, che occor- 
rono. Troppo arrcfsirei le dovefsi efsere ino* 
Iettata dai Creditori : abhaftanza fono afflitta : 
ii vendano dunque a qualunque prezzo legioje; 
fieno tutti pagati : viverò povera , ma fenza 
timori. 

Atf. O via, cefsi ogni timore, perchè noa fide* 

ve niente a nel su no. 
Cont. Come? 

Alf Il come è, che i Servitori li ho pagati io, 
quello dei mobili dell' altra cafa Brancurt , 
come già vi difsi : la pigione, e il Mercante, 
da chi non lo sò, ma mi hanno detto che so- 
Do Itati pagati . 

C$nt. Eh / Tu fogni . 
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Aif. Etla è così. > ' 

Cont. Ma chi mai... -i .i 

Alf. Qualcuno che avrà piò quattrini di ttob; E 
di più vi dirò, che ho veduto attaccato a 
uni cantonata un cartello , che dice, the 

chiunque avanza o poco, o molto 4a;;V>S. , 
pre Tenti i tuoi recapiti a Mons. Bermier Ban- 
chiere, che farà fui momento pagato. Riwafì 
eftatico; fono cor io là per indagare con quali 
fondi ftraordinarj fi pagavano i noftri débiti , 
ma cerca , e ricerca non mi è flato pofsibiha 
di poter feoprir nulla . 3> fr\ 

Cent. Sono attonita t o ~ . lì 

Alf. E così? Provvidenza .' lafciaruo correre. 
Cont Qual confafione * quale avvilimento pet 

me ! *n 
Aif Che? Vi difpiace la miov*? Ebbene *ia, 
fate attaccare on' altro carretto , ebe dita» 
che i vofrri Creditori vengano qui . Intanto i 
Servitori , e quelle mobiglie le ho paga- 
te io. /-ì 
Cont . Tu ! E con che ? , ' . . * 

AlflO bella! Con de' quattrini, perchè di pa- 
role nefsuno fi contenta . In qiefla borfa ( ca- 
vando una borsa ) avevo raccolto tutto il Sa- 
lario di sei anni: adefso non vi manca, ohe 
quel tanto che ho pagato \\\ refto potete fer- 
bario voi per andar mangiando ogni giorno 
fintanto che ve n' è , dopo poi qualche cofa 
farà . 

Cont. Ma tu ruoi porre il colmo alle mie ama- 
rezze ! Come/ vorrai che io mi appropri ciò, 
che con tanti fudori ti sei guadagnato in mia 

Casa, 
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Gafa , t che doveva fervire per follevarti nel* 
le tue occorrenze ? E credi eh' io voglia tan- 
to abufa re del tao buon cuore , e dell' amor 

• tuo? v *" i *. M - « . « 

Alf. Signora mia, facciamoci a parlar chiaro; 

. ^quando voi eravate ricca. , ed io povero , ol- 
tre il nccefsario mantenimento ni i dette anco 
quedo denaro; adefso che la frittata è rivol- 

^-t9/e che io fon ricco, e voi povera» fono in 
> obbligo di rendercela intatto..:: v • 

€ent. Tu*icco? ». .. i ^ , 

Alf. O che non fon ricco con trenta Luigi , che 
fono in quefta borfa , acquiftati con oneftà , 
fatica, « cofcienza , che in un Maettro di Ca- 

" fa >è miracolofa? Non fono io ricco» quando 
non devo niente a nefsuno, e pofso in qual- 

• • che parte follevare dàlie anguftie 1a mia cara 
. Padrona ? Per bacco , mi reputo più ricco di 
. qualunque Sovrano, perchè egli avrà dana- 
ri pià di rae r ma non faprà così bene impie* 
garli. 

Cont. Caro Alfonfo, per conofeere il tao cuore, 
per efserti grata non ho d' uopo della gene* 
rofa tua offerta . Domani forfè puoi cadere 
in neceflità di quefto denaro, ed io morirei 
di dolore, fe vedefsi che per mia cagione m 
fofsi corretto a patire . Nò, Alfonso, tu sei 
vecchio, io ancor giovine: potrò più di te 

• tollerar le (venture : tu non sei più in cafo 
iì guadagnare » ed io sì : mi fofterrò col lavo- 
ro delle mie mani , fintanto che la Provvi^ 
denza Divina fi degni foccorrere le mie in- 
digenze. 
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Alf. Brava / Perchè mi Tenta dire poi da quelli» 
che fanno che ho\mangiato il voftropane tan- 
ti anni : guarda il birbante , l'ingrato? Me- 
riterebbe un .filimi ne • eh* ; lo incenerisse. 
Un bel fervizio che mi farefte ! Quefto denaro 
■ M molto meglio nelle voftre mani, che nelle 
mie: io fon veftito,. non ha, debiti , ion sano, 
ed ho il mio impiego. . vi i. ! .1* 
Cont. Impiego ! Tu ^ . •// 

Affi E bello , e buono , e onorato . Non fapcte • 
che avanti che il povero Signor Conte uni 
prendefse al fervizio , ero garzone d* un Cai- 

Cont. Sì, ma ora avrai dimenticato il meftiejre . 
Alf. Eh , chi sà il foo conto non perde il certo 

* per 1* incerto . In tutto il tempo del mio fej- 
ovviwoi tutte quell'ore., che non avevo da fa- 
re in cafa, andavo a impiegarle nella prima 
mia, ptofeflfone . Il mio antico Maeftro, da 
fiópo la morte! del Sig. Cónte, futtome avevp 

-l'più ore difoccupate , mi ha pa Hat© una me- 

. ^àiocre paga giornaliera , ed :oggi vi ha ag- 
\ gionto l'alloggio: un mio vecchio amico mi 
ha offerto un bpccon da , mangiare ,, ficchè io 
me ne ftarò da Principe. Fer ora voi non 
avete bifogno di : nuli*, ed lo vado a fare la 
mia obbligazione, prefentandole la borsa. 

Cont. Ma io » . . 

Alf. Oh! non facciamo più complimenti? Pren* 
. dete . glie la mette in mano. . - 

Cont. Oh Dio ! la commozione .... * ; 

•i . ** . . . 

t - • . , : 

* ' • I '« 

, • * • M * .*« 

SCE- 
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* I 

1 1 • ?• • •% • ► 

■ • * f i •* * A X 4 

Faoftina , e Detti . 

* - . . 

F#0, Omanda di lei i\ Sig. Pntnbell . 
LJ porta a finita. f > 
Uh! U Birbone/ " - : * 

Cosr. Verrà egli ad accrefeere le mie pene ? *< 
Eh , non lo ricevete . * ^ ' . ^ 

C<wif. Non vorrei .... ma che pafsi. * PauftUa , 
che pam. 

Al}. Mi difpiace che Brancurt non P abbia &m- 
mazzato . 

Conf. Oh ! Citto fi fono forfè battuti ? 

Alf Mi- fa detto di sì , o che il Marchese èra 
fui momento di di Tarmarlo , quando arrivò 
gente , >e fi fofpefe il duellò;. ' - 

Cont. Ho piacere . ( Amore non «coprirmi. ) 

Alf. ( Eccolo il furfante: non lo pofso foffrfre: 
vada fi a vedere fe poflb riefeire nel mio di- 
fegno: già ti Palazzo Reale è qui vicino. 
fatte per la finiftra , entra Dronbejl , Alfonso 
M dà n'occhiata, e parte. ' 

SCENA IV. - 
Dronbtll àolUfinifira, « Detta . 

Dm. (XJO 11 fi Iafci °8 ni mtzzo P cr ottcne " 
IN re il mio intento.) Contefla. 

Cont. Mi ftupifeo bene, o fignore , che ab- 
biate V ardire di ricomparire in mia Cafa , 

dopo 
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dopo avere sì baflkmente mancato al rispet- 
to, che mi dovete/ 

Dron. Il cafo ha fatto . . . fommeffo . 

Cont. Orsù , io vi dirò che fiete molto feor- 
tefe , e temerario : ne vi (orprenda fé in 
quefta occafione vi parlo sì francamente; poi- 
ché chi vuole eflere rispettato , o per la 
nafeita, o per l'impiego, deve con le pro- 
prie azioni dar norma ad altrui. 

Dron. Ma il mio onore vilipefo . . . 

Cont. Voi fofte il primo ad offendere quello 
dell' onorato Brancnrc , e di una Dama di- 
pinta , al cui nome dovrefte abballare U fron* 

v te; e fe anco a v effe ella dato motivo ai ma- 
ligni di male interpetrare qualche iua azio- 
ne, (il che non lo credo) il vero uomo d* 
onore non fi unifee mai alle lingue dei vili 

- oziofi , e dei feoftumati • . . ma fi lafci o- 
mai quefto difeorso , che mi trasporta forfè 
un pò troppo. Dronbell, per quanto dicefte , 

» voi frequentavate la mia cafa per follecitar 
l'amor mio: vi dirò dunque eh' io fono ben 
lontana dall' accordacelo ; o fi a perchè il 

* voftro carattere non (I conformi col mio, o 
perchè eflendo il mio cuore già prevenuto» 

1 non pofla eflcre fufcettibile d' altri affetti , in 
ogni modo infomma vi eforto ad abbando- 
nare qualunque idea fopra di me, e a non 
incomodarvi mai più di venire dove fon' io. 

Dron. ( Cuor mio , fimulazione , e coraggio. ) 
Contefla, era inutile quefta per me umilian- 
te dichiarazione per accertarmi della ripu- 
gnanza voftra ad appagare le amorofe mie 

C bri- 
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brame, poiché par troppo vi ritrovai Tempre 
renitente, e leverà*, ne avrei più ardito di 
comparirvi dinanzi, fe la delicatezza dell'oi- 
traggiato onor mio non mi avefse forzata 
a rivedervi ancora" una volta. Il temerario 
Brancurt ha ardito ('mentirmi in prefenza vo- 
flra , nè potevo allora prefentarvi prova al- 
cuna in autenticità di quanto vi di/fi : ora l* 
ho meco recata, acciò conofciate quanto è 
incapace il mio labbro di proferire menzogne, 
Cont. (Io tremo!) 

Dron. Conofcete voi il carattere di Brancurt? 
Cont. Certamente. 

Drun. Vi pare che fia quefto. mofirandolt una 
lettera aperta. 

Cont Non v'è dubbio. 

Dr$n. Leggete, te dà il foglio. 

Cont. ( Mi palpita il cuore .) legge piano c$n for~ 
preja , e commozione . 

Dron. ( F.' sì hene contrafatta la mano, che s* 
ingannerebbe egli fteflo: inimicata ch'ella fia 
feco, più agevole mi farà V elocuzione del 
mio di legno.) 

Cont. Giulio Cielo/ terminato di leggere, e fi 
getta a J f edere. 

Dron. Dubiterete ancora di quanto vi difil ? 

Cont. Perfido, ingannatore Braccarti Ahi Dun- 
que non vi può efler fede in nefluno degli 
Uomini . 

Dron. Appena fui da efso divifo, che per con- 
vincervi della verità, volai in traccia d'u- 
na Cameriera che è la maggior confidente 
della Polignac, e a forza di perfuafive, e 

de* 

> 
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denari V impegnai a farmi avere uno dei 
tanti Biglietti , che ha fcritti Brancurt alla 
di lei padrona; mi la (ciò; aspettai quali un* 
ora» e finalmente mi recò quello, che or* 
cogli occhi voftri leggefte. 
Cont. Brancurt mentitore? Falso Prancurr? refl& 
penfierosa . 

Dron. ( Il colpo è fatto : è tempo d' incalzar 

V argomento . ) 
Cont. Appena Io credo. 

Pron II teftimonio che vi recai è per giudi- 
ficazione dell' illibato onor mio ; ma tengo 
altra certiffima prova dell' a,nimp traditore 
di quel mendace. 

Cont. Di Brancurt ?. 

Dron. Sì, di Brancurt. Egli fu che aflicurò il 
fc Re, che il voftro Sposo vendeva turpemente 
gli arcani di quefto Regno al Gabinetto di 
Londra, che era un mercenario fegrcto esplo- 
ratore , . . . 
Cont. Come! ftupita . 

pron. E che dopo la di lui morte, vi aflume- 
; fte voi queft' incarico ; e fu allora che S. M. 
irritata da tale calunnia , diede ordine rifolu- 
to di arredarvi , e perquifire tutti i voftri 
fogli. 

Cont. Che fento inai! 

Dron. Io però, che vi amo teneramente, pro- 
curai di addolcire lo sdegno del Re fu fo- 
fpefo l'ordine fatale, e mi offerfi di accer- 
tarlo io fteflb della verità per guadagnar tem- 
po, e avvifarvi di tutto» acciò prende (te le 
pracauzioni opportune* 

9i 
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Cont. Io ! precauzioni ! ... E fi può folttnto 
fupporre? . • . Oh Dio! E Brancurc può ef- 
fcrc (lato sì vile ! fi cuopre il volt 9 colle mani 

Dr#». Aflicuratevi che la negativa della pen- 
done fa cagionata foltanto da qaefto. Ma 
non temete , io , io m incarico di far ve- 
dere al Re» che fa falfa I' imputazione, e 
di farvi ottenere quanto bramate ; no , tutta 
la voftra ingratitadine non potrà mai inde- 
bolir I' amor mio. Vi prometto che d'oggi 
in poi non verrò più a moleftarvi , eccet- 
tuato qualche occafione, in cui vi potefli ef- 
ser utile; Sì, i miei beni, il mio potere alla 
Corte faranno fempre a voftra dispofizione v 
come lo fono (lati finora , un giorno poi ve- 
drete la differenza che paisà dall'animo mio 
a quello dell' imppftore Brancurt, e soffrirete 
un giudo rimorso per la pena che prova il 
mio povero cuore nel momento di fe pararmi 
da voi . ( Le ho introdotto nel cuore la ge- 
losia, e la vendetta: efse compiranno 1' ope- 
ra: il mio talento trionfa, il rivale è per- 
duto | e la vittima è vicina a cadere . ) parte 
dalla finiftra. 

Cont. Giudo Cielo / Quai complicate contradi- 
zioni fi annidano nel cuore umano/ Quali ar- 

, ti maligne, ed ingannatrici ! Oh Pio ! Pur 
troppo le ho tutte feoperte in quefto giorno 
fetale! Brancurc che io credei 1' uomo il pià 
franco, il più (incero» il più nobile della 
terra , di cui lufingavami aver penetrato V 
interno, è il più vile, il più fraudolento, il 
più barbaro! Io lo amavo quel traditore, sì 
lo confefso ... il mio cuore fi è lafciato for- 



\ 
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prendere dalle apparenze della virtù, della 

femphcità, e dell' onore! Poche ore fono e* 
ro incerta di fu a perfidia, e mi compiacevo 
a giudicarlo» ma adefso con un tal teftimo- 
«io più dubitarne non pofso. Eppure .... 
Dronbell ... Oh / Quanto foffre l'anima mia! 
Ella vorrebbe difenderlo ... Ma no » egli è 
un moftro deteftabile , indegno di mia me- 
moria , non che del mio amore, e non vuò 
vederlo mai più; risparmiargli voglio il rof- 
fore de' miei giufti rimproveri ; la vergog»a, 
la confinone in vedermi, e nel vedere Sco- 
perte le inique fue trame : mi fia debitore 
il perfido anche di quella pietà, del dolore 
che provo in perderlo, e di quefte ardenti 
lagrime, che spargo amaramente per fua ca- 
gione : pofsa la memoria della fua colpa (frap- 
parmelo dal feno, cancellarlo dal cuore, e 
fare che non penfi più a lui finché io viva, 
fe non con odio, con orrore, e disprezzo. 

parte alla de/tra. 

SCENA V. 
Gran Sala Regia can tavolino , e recapito da 
fcrivere, e Poltrona. 
Alfonsa dalla finiftra , Dronbell dalla deftra . 

Alf. T)Rincipio a concepir buon'augurio del- 

JL la mia venuta costì, 
Dron. (Cofìui è il Servo della Contefsa l ) Olà, 

e come ti dei inoltrato fin qui? fiero* 
Alf( Per l'appunto è ritornato quefto fior di virtù!) 
Dron. Non rispondi? 

Alf. Signore, aspetto tfee falga S. M. perchè 
deva parlarle. 
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Dron. ( Se coftui le paria , potrebbe rovinare le 
mie idee: ora a me* ) Puoi andarcene, per- 
chè oggi il Re non dà udienza. 

Alf ( Il turbacelo / ) Oh io poi le dico, che 
pafsando Egli poco fà di quà , me gli fono 
prefentato dicendo, che defideravo parlargli; 
ed efso mi diede a baciar la mano , e mi 
ha detto, che lo aspetti qui. 

toron. A te/ il Re! con disprezzo. 

Alf Sì Signore 

Dron. Eh / Tu fei briaed. 

Alf. Signore, non bevo vino. 

Dron. Non paè efsere : fei un mentitore . 

Alf. Signore, fono più di 50. anni, che dico 
fempre la venta . 

Dron. Bene via; ma poi avrà càngiato pernierò, 
perchè qui non ci viene di certo. 

Alf lo intanto farò il mio dovere aspettan- 
dolo . 

Dron, Ed io ti dico che tu te ne vai* .alterato 
Alf. Egli mi ha ordinato di ftar qui, e di qui 

non parto, risolato. 
Dron. I tetrierarj tuoi pari così fi fcaaciano . gli 

dà una bajlonata . (*) 
Alfi Come ... un povero vecchio . . . 
SCENA VI. 
// Re dalla fnijlra, e Detti, 
le pLà! Che fate. Dronbell ? con grandezza 

Ci entrando uel mezzo . 
Dron. Sire panifeo un temerario . 
Me E come .... voltando/i ad Alf. 

(*) // bafione di Dronbell deve effere néro, fittile » 
con pomo <*' avorio , e najlro cremiji largo quattro dita* 
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Alf V. M. Signore, mi ha ordinato che l'a- 
spetti qui, e perchè volevo obbedire al di 
lei comando, qaefto birb. . . . quefto Signo- 
rie mi ha ingiuriato, ed ha maltrattato un 

inifero vecchio. 
Re. Tu Dronbell, così ardito, crudele, e inu- 
mano con un'infelice ? Tu dare di alzare il 
battone contro un uomo onorato, e fare ber- 
faglio del vile tuo sdegno la rispettabile fua 
canizie? Tu oltraggiare chi pronuncia il mio 
nome in propri \ difefa? Quefto tuo villano 
procedere della la giufta ira mia ? Trema 
di non perdere in in iftante tutto 1' amore» 
che da me ti acquiftafti nel corfo di molti 
ranni, fe non penfi a fodisfarci ambidue . Dim- 
mi buon vecchio , quale rilarcimento pre- 
tendi per la tna offefa? 
DrofL (Io ttemo. ) 

Alf Maestà . . . confuso. . 
fe Parla. 

Alf Niente altro, fe non che V. M. gli perdo- 
ni il fuo fallo: badante ptna farà per lui il 
rimorfo di aver maltrattata la canuta mia e- 
tà , e aver eccitata la collera del fuoSovrano. 

Re Lo fenti? Arroffifci di fua virtù: impara 
da quefto misero Artigiano a procedere con 
grandezza . Parti , e rammentati bene, che 
fintanto ch'io regno non permetterò mai, che 
alcuno de* miei vaflalli fi abufi del favore che 
gli concedo per oltraggiar chi che ila, ma 
particolarmente la Sventurata indigenza . 

Dron. che Jarà flato Jempre inchinato , fa un* 
profonda riverenza , parte, e dice. (Sono av- 
vilito: ma faprò vendicarmi contro quel vile. 
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Re ( L'eroismo di queir nomo mi ha tanto in- 
tenerito, quanto mi ha ributtato l'alterigia 
di Dronbell . fede Or ditemi, chi fletè ? 

Alf con timore Sono fervitore della Òonteflk di 
Varronne, e fuddito di V. M. 

Re Bene : cofa chiedete ì 

Alf. Io . . . sì . . . vorrei dire • • • ma . . . 
non ardisco . . ♦ confuso 

Re No, non temere amico: io fono un uomo 
come te : il cafo folranto mi fu al nafcere 
più proprizio . Fatti coraggio , parla pure 
fchiettamente . 

Alf Ah sì, ferito che il mio cuore fi anima 
all'aspetto della voftra bontà. Sire, è già un 
anno che la mia Padrona rimale vedova, e 
fenza figliuoli, perilchè tutti i beni del ma- 
rito pattarono ai di lui parenti, eflendo fog- 
gctti alla ftrana legge di uno di quei fuper- 
bi t che vogliono comandare anco dopo il 
Sepolcro. Ella non gli recò in dote che un 
fangue illuftre, un volto amabile, e de' co- 
fiumi illibati; rimale dunque la fletta priva 
di egni adeguamento; lupp'kò la M. V. di 
continuarle la p ■ fione . che godeva il di lei 
Marito, e fintanto che fi attendeva il favo- 
revole Refcricto, fi è n,antenuta con decoro 
proporzjonato alla Tua naitita a forza di ven- 
dere le foe poi he gioje, ed altri femminili 
ornamenti. Alfine jeri fera le fu recata la 
decifione di V. M. , con cui ha creduto bene 
negarle il l'applicato foìlievo » e V infelice fi 
trova ridotta , o a mendicare un pezzo di 
pane, o a morire di fame: fe il pefo degli 
anni non avelie indebolite le mie forze, io, 
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io con i (udori della mia fronte mi farei glo- 
ria di a Alfiere la mia cara padrona : ma non 
poflb ; e la mia impotenza , e il Tao flato 
squarciano l'afflitto mio cuore. Qaelli che f 
adulavano, che la corteggiavano quando vi* 
ve va il Marito, l'hanno rutti abbandonata» 
fenza che un cane le offra il minimo ajuto... 
ma già quefte fono cole folite, e non^v'è 
da ftupirfi. Sire adorato» venerato Sovrano 
la fra giovinezza , la fua vedovanza , gli af- 
fanni fuoi non poflbno avere altro afilo, al- 
tro appoggio , altro feudo che quello di V. 
M" , fe quefio le manca quali amari giorni 
paflerà ella nel feno dell' indigenza , nel pro- 
fondo della, miferia! Ma fe, come spero, ri- 
trova nel fuo Sovtano un tenero padre, qial 
gioja , quale felicità per entrambi/ s'inginoc- 
chia Ecco, o Sire, la cagione di mia venuta; 
per chiedervi protrato a terra, coi cuore op- 
preAo, e colle più fenfibili lacrime qualche 
afliftenza alle fue feiagure. Ah sì, Re cle- 
mente, e pietofo, giacché la Provvidenza Di- 
vina ha pofio nelle voftre mani il potere del- 
la beneficenza , diramatene un raggio fopra 
una cafa infelice abitata fplo dall'afflizione, 
e dal pianto; finafea nei noftri cuori la tran- 
quillirade, e la pace; acciocché uniti ambi 
due porghiamo per tutu la noftra vita fer- 
vidi voti al Cielo per la confervazione de* 
voftri giorni prezrofi , per il bene del voftro 
Regno, per l'amore de' voftri fudditi , per 
le vittorie fopra i voftri nemici, e perchè 
non vi fia un folo, che lagnarfi poffa del 
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voftro faggio governo; ma tutti tutti ad c- 
gni iftante, e ad una voce ripetano, con 
quella fede, eh* io vi confacro, chefofte qual 
fiete un Sovrano adorabile, giufto, e pietofo. | 

Ri (Sono intenerito; che uomo Angolare /) Al- 
zati ; e dove abiti ? 

A!f. Nella ftrada di S. Germano. 

Re scrivendo Ho intefo. Vanne pure. 

Alf. Sire, poflb andarmene con qualche dolce 
speranza ? 

Re Vedremo: vattene, 

Alf. Obbedifco. (Io feci quanto potei, tocca 
al Cielo a terminar l'opera.) parte 

Re Servo fedele/ Oh/ come pochi ti raflbmi- 
gliano ! alzandoli Mi avrà dunque incannato 
Dronbell? Molto diverfa e la defemione , 
che egli mi fece di quefta Dama, da quella 
fattami dal Marchete Brancurt, e da quefto 
virtuofo vecchio / Ebbene , me ne informerò 
da me fteflb; poiché fe è, come vienmi di- 
pinto, tanto infelice la di lei lunazione, non 
pofso, nè debbo permettere, che nella ftefta 
più oltre languifca. Il fommo Cielo mi ha 
fatto Re, ma mi ha fatto ancora padre de* 
miei vaisalli; e adempirei troppo male ai fa- 
cri doveri , ch'egli nV impofe, fe tardarti un 
iftante a pòrgere la mia deftra follevatrice all' 
opprefsa virtù, ed alla onorata indigenza, 

Fine dell' Atto Secondo. 
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SCENA L 

■ 

Camera della Coatefsa. 

Alfonso giubbilante dalla finìfira* la Contejfa con 

Jorprefa dalla deftra. 

Alf A H! Padrona mia! 

Cont. l\ Oh Dio! Che è (lato, Alfonfo? 

Alf, La mancia, la mancia. 

Cont, E perchè? 

Alf. Per una buona nuova che vi porto; ma 
non ve la dico, fe non mi date la mancia. 

Cont. Ti offro» caro amico, la mia gratitudine, 
>che è quanto pofso darti. 

Alf. E non è poco, anzi è V unica mercede 
proporzionata, poiché la fola gratitudine è 
la vera compenfatrice dei be»efizj. 

Cont. Ma non mi tenere più fospeia: dimmi, 
che avvenne? 

Alf. Un pò di bene, e un pò di male : il bene 
intante è, che ho veduto il^Re* 

Cont. Il Re! 

Alf Sì fignora gli ho fatto prefente lo flato * 
voftro, mi fono gettato a f fuoi piedi , ho 
implorata la fua a (E (lenza , ho pianto . . . in 
fomma non sò nemmeno io quello che abbia 
fatto. 

Cont. Ed egli che difse? 

Alf Mi chicfc il luogo di yoftra abitazione , e 
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per non dimesticarcene le ha 1 ferino egli 

ftefso . 

Cont. Oh Dio! Chi sà , che mai fari? 

Alf E cosa valete che faccia il benigno fuo 
cuore, fe non confidarvi? 

Gont. Ah/ Caro Àlfonf© , tu non fai V origina 
di mìe feiagare. Fa Brancurr quello che ac- 
cusò mio Marito al Re èl traditore del Par- 
lamento . 

Alf. Come ! Brancurt ? con gran forpreja . 

Cont. Sì; e di più, che dopo la di lui morto 

io facevo lo ftefso. 
Alf. Eh via/ non può efsere. 
Cont> E fe ti fo vedere patente un altro tra* 

dimento di quefto perfido , dubiterai piò ? 

Prendi, leggi quefto foglio, e conofceral quell* 

indeguo . gli dà la lettera di Dronbell . 
Alf. Oh ! Se avefsi due tefte ne getterei una. 

Cont. Decidi tu, fe chi fa capace à 9 ingannare 
una infelice, si può fare fcrupolo di qualun- 
que altro delitto . 

Alf dopo letto. Rimango attonito! Brancurt . . . 

Cont. Egli è un perfido, un Cavaliere malnato: 
e ringrazio Dronbell, che me lo ha fatto co- 
noscere . 

Alf Dronbell ì 

Conc. Sì . . * 

Alf Oh adefso non credo neppure a quello che 
ho letto. Egli è un impoftore , un vile , un 
bugiardo : non gli credete : temerario ! fe 
io fofsi fiato vendicativo, avrei potuto ab- 
bacare il fuo orgoglio, ma ho avuto com- 
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pafsione; del refto mi ha. baftonato, fapete». 
ed ecco il poco di male . 
Cont. Chi ? con forza . 

Alf Quel garbato Signore > nel!' Anticamera i- 
ftcfla del Re, 

Cont, E per qual cagione? 

Alf Per neffuna; afpectavo per parlare al Re, 
e lai non voleva . 

Cune. Ah! mio povero Alfonfo, quanto care ti 
coftano le tue beneficenze verso di me . % 

Alf Sì, ma è coftata più cara a lai la fca 
impertinenza. E' capitatq il Re» gli ha fatta 
una lavata di capo, ma co* fiocchi, t l'ha 
mandato via: io fon reftato, gli ho parla* 
to , e come vi difli, fpero affai bene. 

Cont. Oh! caro Servo.... \ 

Alf Oh / cara padrona» io fono Gracco, e ca» 

. (co dalla fame; è qua fi fera, e non fi è an- 
cora mangiato un boccone» ficchc... 

SCENA II, 

Faufìiua dalla finifira , f detti . 

Faa. Q Ignora , un Cavaliere , che dice edere il 
«3 Marchcfe di Brancqrt, chiede di en- 
trare . 

Coup. Crudele/ Nò, non voglio vederlo: di- 
gli.... Ma nò, Alfonfo, licenzialo tu a nome 
mio ... 

Alf O bene, lafciate fare a me ; digli che 
venga . 

Fan. Subito. ( E non fi mangia «ai. ) parte 
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Cùnt. Sì venga ; ma fia per V ultima volta . 
Non gli dire però, che note mi fono le 
lue malvagità , acciò non aggiunga menzo- 
gne a menzogne per Scafarsene. Mio cuore 
non difapprovare il mio sdegno, poiché noti 
merita l'amor mio chi seppe sì perfidamen- 
te ingannarmi, parte alla deftra . 

Alf Ora ora, a me: faccio conto di dirgli 
ogni cofa, perchè fe è vero, ne arrofiifea* 
e fe non è , fi giuftifichi . 

» * * 

SCENA III. 

// Marche/è Brancurt , e Detto . 

Bhene , Alfonfo, dov'è la Conte fla ? 
Alf. Ei Se v' ho da dire la verità , ella fe n ? 

è andata in quefto momento , appunto per 

non vedervi. 
Mar. Per non vedermi! 
Alf. Sì Signore. 

Mar. Tu mi forprendi E come . . . 

Alf Oh per il come poi , vi dirò che ha fattoi 

beniflimo . 
Mar. E perchè? 

Alf Badate, che fe ve lo dirò, ve ne avrete 
a male • 

Mar. Nò , non temere , parla pure con tutu 
franchezza. 

Alf principia an poco con forza , the và Jempre 
crejeendo. Ebbene dunque, dite un poco; e 
con qual fine avete finto di amare la mia 
padrona , e avete afpirato ad ottenere V &- 



Digitized by Google 



ATTO IH. 47r 
flior fuo, quando fiete già da gran tempo 
con un'altra impegnato? E qual trionfo de- 
gno d' un' anima grande effer può il fedurre 
un cuore fenfibile, per renderlo vittima al 
libertinaggio, c all'inganno? La virtù della 
mia padrona merita una tal ricompenfa? In* 
fidiare ali 1 onor fuo! Viva il Cielo, che 
quando ci penfo, non mi rammento pia del 
rifpetto, che dovrei al voftro carattere; e 
fe mai vi fofte abufato con frode, e con 
artifizio della di lei buona fede , cori vec- 
chio qual fono, avrei cuore di farmi taglia- 
re a pezzi, ma farvi pentire .... Ma , grazie 
al Cielo, fopra ciò non è fucceduto nulla. 
Sò, che voi pretendente negare il voftro in- 
ganno, ma poi l'avete confettato voi fteflb, 
ed io ne ho in mano il teftimonio ficuro . 
fnoftra la lettera. Oltre a ciò, favorite: e 
che cosa vi ha fatto quefta giovine virtuofa , 
perchè con infame calunnia dovefte fupporre 
al Re, che il di lei defunto Con forte , e 
poi ella ancora, folle una spia occulta dell' 
Inghilterra? E a quale oggetto una sì vile 
impoftura? Forse perchè il Re la privafle 
della penfione? Ebbene, V avete ottenuto, 
Signore ; l' avete avuta la crudele sodisfazio- 
ne di vederla per cagion voftra precipitata 
nei più deplorabile flato; ma fappiate anco- 
ra, che ella vi ha conofciuto, che vi fprez- 
za, che vi detefta, e che mi ordina dirvi, 
che ve ne andiate fubitoda quefta cafa, nella 
quale avete, introdotca la defolazione , ed il 
piantp. 

Mar, 
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Mar. Terminafte ? nobilmente. 
Alf Ho finito . 

Mar. Perchè credete, che io abbia (offerto il 

voftro ardire ? 
Alf. Perchè la colpa vi ha chiufa !a bocca. 
Mar, Nò: ma perchè feci conto, che parlate 

un* infano. E quafèqaefto vantato teftimonio? 
Alf. Eccolo: qucfto è voftro carattere? mofiran- 

doglì la lettera. 
Mar. E' iato . 

Alf Tanto bada: leggete, e poi andatevene. 
gli dà la lettera . 

Mar. legge . „ Amata Polignac . „ Quella lettera non 
è mia , io non ho mai fcritto ad alcuna don- 
na di amarla . Quejla notte pareo col Re per 
Verfaglies Falfo : io non ho mai avuto I* 
onore d' andare col Re. „£ perciò non potrò 
e fere da te secondo il J olito . , f Faifo : non ho 
mai coltivato Converfazioni in ore iospecte . 
„ Compiangi ( affanno che proverà il mio povero 
cuore i che sì teneramente ti t ama .„ Fallo : non 
fai giammai sì efprefsivo, ne ho mai amato 
con tanta tenerezza .„ Neil* allontanarli dal suo 

unico bene 9 a dal contento che „ Tenete, 

quella lettera non è mia . rendendogli la le(~ 
tera , fempre £on dignità . 

Alf Ma poco fa, non dicefte di sì? 

Mar. Ed ora vi dico di nè : e foffe anche mio 
quel carattere, come lo fembra, efferlo non 
potrebbero quei fentimenti . Qualche mal- 
vagio .... difprezzo i di lai infami artifi- 
ci : direte alla voftra padrona , ( giacché per 
parte fua mi parlafte f c a riguardo della qua- 
le 
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le foltanto vi ho (offerto ) che Brancurt non 
ha amato giammai altra donna che lei: che 
egli fu ognora indifferente per tutte V altre-: 
che mai ha parlato alla Duchefla di Poli- 
gnac ; e che fe ella vuol preftar fede più, 
che alle mie parole, a quello fcritto mali- 
gno, Brancurt non degnali di altre giuftifica- 
zioni , poiché la fua parola è (lata Tempre 
maggiore d > ogni eccezione ; circa poi ali 9 
altro esecrabile delitto, di cui ventjo impu- 
tato, e che io difprezzo egualmente, ditele 
che fi rende più fenfibile, ed offenfiva al 
mio cuore la di lei facile credulità, che l f 
audacia del perfido calunniatore ; frattanto 
trafeurare non voglio ogni mezzo per affi* 
fterla : prendete : gli dà una cambiale . rifeuo- 
tete voi quella cambiale : credo che fiate 
oneft' uomo: impiegatene il valore a fortene- 
re il di lei decoro, da Dama quale ella è % 
che io m' incarico di darvene una feconda , 
avanti che quefta fia eftinta del tatto . Mi 
fido di voi: badate bene, ch'ella non fappia 
giammai da qual mano ha ricevuto un tal 
benefizio, altrimenti me ne renderete conto. 
Finalmente acciò ella confrontar porta il falfo 
fuo teftimonio con un'altro veridico, datele 
quello foglio, glielo dà. Egli le farà cono- 
feere che Brancurt non merita i fuoi Colpetti , 
e che egli non è quale 1' ha ingiuftamente 
creduto, parte . 
Alf. Afcoltate, fentite: ehf vola . ojfervando di 
' dove è partite* poi refi a immobile, yual uomo 
particolare ! S' egli ha finto io non ini fido 

D più 
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più di neflun<K Ma veggo. ... veggo quella 
Cambiale, che è il più importante, la legge * 
Come/ Ella è in teda mia \ Per due mille 
lire / con tra/parto . Oh / che piacere / oh ! 
che contentezza! ed egli vorrebbe che io te- 
ne (Ti in corpo un* eroifmo di quella force? 
Oh nò, nò: perdonami, Marchefe mio, ma 
^ in quefto ifteflb momento voglio raccontarlo 
alla Padrona, e poi a tutto Parigi: a quella 
perchè lo aggradisca , e il compenfi; e a que- 
fto perchè l ammiri ; azioni sì degne non 
devono reftare occulte. Eccola appunto. Si- 
gnora Contefla, Signora Padrona venite, cor- 
rete , evviva , evviva . 

SCENA IV. 

La ConteJJa dalla defira . e Detto • 

Cùnt. TJ Bbene, che è ftato ? Ingannò forfè té 
Ju pure lo sleale eoa qualche nuovo ar- 
tifizio? 

Alf Oh Signora parlate con rispetto del Mar- 
chese Braicurt, o noi grideremo; e se egli 
non è il miglior uomo da bene che fia in 
Parigi, mi contento d' efiere impiccato. Io 
gli ho dato una rifeiaquata majufcola full* af- 
fare della lettera , ed egli non ha rispoflo al- 
tro, fe non che alla Polignac, non le ha par- 
lato giammai . 

Cont. Ma lo fcritto . . . . 

Alf Non è fuo : ed è partito bene in collera ì 
contro di voi . 
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Co»t. Ma tu che gii dicefti? 

Alf Io? Tutto, per venire in chiaro della ve- 
rità : Egli mi ha ordinato di dar zitto, ma 
farei troppo male a obbedirlo: si egli mi ha 
regalata quella Cambiale di duemila lire." 

Cont. Che fcnto/ E perchè? 

Alf O bella/ Perchè vi provveda di quanto vi 
occorre: e rat ha foggiunto, che prima che 

. termini quefta, me ne darà un altra. 

Cont. Sono attonita.' 

Alf Mi ha poi dato quefto foglio, dicendo cho 
dal medefirno conoscerete chi è Brancurt . 
• glie lo ila. 

Cont Oh. Dio ! Gh,e farà mai ? - legge 
„ Amato Brancurt: ho letta la fnppli.ca da voi 
„ fattami in favore di Madama Varronne, e 
„ mi ha intenerito la pittura che mi prefen- 
„ tafte, di fua virtù, e della Tua firuaziame , 
„ benché ne fia ftato molto diverfamente pre- 
„ venuto. Vi prometto di a difteria Cubito che 
„ mi reftituirò a Parigi, che farà domattina, 
il Addio. „ , .. ... . - .... 

„ Verfaglies. 
* : ..... : . - „ LUIGI XIV. 

AlfoJJerva il foglio .L'è frelca frefca, di jeri : e 

così? cofa vi pare?. . 
Cont. Son fuori di me. * 

Alf Vedete fe è vero , che fono fiate tutte 
impofture di quel maledetto Dronbell ? Que- 

' (fe' lettera . . . t 

Cont. Potrebbe anche . . . e(Ter fuppofta . 

Alf Buono/ E la cambiale s 

Cont. Un tratto di politica per mafeherar le fue 
colpe r -Di Alf 



%% IL CALDERAIO 

A// Eh! Che mi andate voi mascherando! No* 
può edere. 

Coni. Anche Dronbell neo ha tifato dell* arie 

medefima per ingannarmi? 
Alf E* vero, ma ... . 

Coni. Non è lai quello , come credo, che paga 
i miei debiti? 

Alf. Chi? Dronbell? Sì davvero! Non lo cre- 
derei fe lo vederti : belle parole, promette, 
complimenti di molti, ma fatti, oibd; e poi 
con tanta fegretezza ? Cospetto ! Scommet- 
terei la teda, che Te vi dette un Luigi, lo 
faprebbe tatto il popolo, e il comune. Eh.' 
fon vecchio, e l'ho conofeiato il fao canute* 
taccio. 

SCENA V. 

ra»fti**, e Ditti. 

Fans. Clf nor *> * ano » c he dice eflere un 
O giovane d* un Banchiere , che deside- 
ra parlarvi. 

Coni. Non faprei perchè ? Devo io qualche 

cofa ad alcun Banchiere? 
Alf. Che fappia io, nò di certo* 
Coni. Bada, fallo pattare . 
Faus. La fervo . ( E il degnare vi a male . ) pare * 
Alf. Che fofle un'altra Cambiale/ ridendo. 
Cont. Oimè, mi fento agitata ? Ah ! è troppo 

infoffribile a chi nutre pnefti fentimenci il 

pefo d'un creditore. 
Alf E' ben leggiero per tanti altri, che fanno 
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far cento viaggi ai poveri creditori , c pei 
un pò colle buone , un pò colle cattive aon 
li pagano mai . 

« 

SCENA .VI 

• * * 

Giovai di banco , e Detti* 

t * * 

Giov. T TM ili filmo Servo della Sif. Contesa. 

Cont . U Buon giorno : che bramate ? 

Giov. Monfìenr Bermicr , mio Principale . il 
umilia a V. S. Illuftrifsima , e le invia que- 
fte ricevute di cerei debiti pagati* U dà al- 
cuni fogli . 

Cont. Non riterrò mai quelli fogli, fe prima 
non sò chi ha fodi sfatto i miei Creditori. 

Giov. Signora , benché abbia ordine espreflb di 
non ifcoprirlo , altrimenti fono immediata* 
mente licenziato dal mio Principale , pure 
fento che non poflb fare a meno» un' arie- 
re sì nobile non deve rimaner nelP oblìo» 
ma è giudo che ila conofeiato, e celebrato 
da ognuno il rispettabile nome del Marchefe 
Brancurt . parte . 

Cont. Bran-urt! allegra* 

Alf. Oibò, DronbelL 

Cont. Brancurt .' 

Alf. Non avete fentito? 

Cont. Ah sì, farci troppo ftolta, e pertinace 
fe non deffi fede a teftimonj sì chiari. Oh! 
quanto facilmente lo condannai/ Quanto ho 
offefo r eroico fao cuore ! Or bene , ip devo 
compenfare i faoi torti» sì gli devo la mag- 
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giore fodisfazione. Và, corri Alfonfo: tro- 
va quello giovane virtuofo, digli che mi 
onori del suo perdono , c che fi degni di 
ritornare a vedermi. 

Alf Vado col maggior piacere , benché fe fedi 
in lui io non ci verrei, 

Cont. Ah! Caro Amico, errai, lo confetto: ma 
ti prometto di dargli un compenfo eguale 
alla mia mancanza. 

Alf. Brava! E coli' occafione, che vada in trac- 
cia di lui riscuoterò anco la cambiale. 

Cont No, no: quefta voglio refluirgliela , poi- 
ché la mia delicatezza non mi permette di 
ricevere una tal Comma da uno , che non 
è mio Marito. 

Jttfi Bene; ma già lo farà, è vero? 

Cont. Non sò . Informati bensì di quanto ha 
egli per me pagato , poiihè fe il Sovrano 
mi affitte, potsa io rimborfarlo. 

Alf. Ma Brancurt fe ne averà a male. 

Cont. Tant' è . 

Alf. Come volete: vado in traccia di lui. Cor- 
po mio abbi pazienza; inranto potete man- 
giar voi : è g.ià notte : fra un' ora al più 
farò di ritorno» e pranzerò, e cenerò tut- 
to in una volta, parte a finhtra. 

Cont. Cielo accompagna i luoi parti , fa che pre- 
tto mi riconduca Brancurt, per follevare V 
anima mia dal pefo crudele di feonofeenza , 
con la quate ho oltraggiato quel cuore vir- 
tuofo, e lenfibile. pane a destra, 

. 

Fine de il' Atto Terzo. 
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* ' . w ' * 

SCENA PRIMA 
Segue la ftefla Camera della Contefla. 

Jiel mezzo tavolino con lume ; la Conte/fa seda* 
ta , ed appoggiata al tavolino in atto di som» 
ma afflizione: Faufiina Julia porta alla fini* 
ftra* che la contempla. 

Fauft. T)Overa Signora! Eccola ancora li; fo- 
Jl no più di due* ore, che è feduta 
immobile fa quella seggiola, che Cospira, e 
che piange ! Io non ne porto più : voglio 
parlare, fi avanza . Ma cara Padrona non 
vi affliggete di più: ritornerà Alfonfo, ritor- 
nerà: chi sà feha potuto ritrovare il Sig Mar» 
chefe, chi sà che non lo aspetti in qualche luogo... 

C$nt. Ah / Mia Fauftina ; fono più di tre ore, 
che egli ne è andato in traccia: trovatolo, 
e no , doveva edere ritornato : ah ! certa- 
mente gli è accaduta qualche disgrazia/ CU 
vedi, (iamo quali alla mezza notte .... 

Fauf. Eh , ci mancano qua fi due ere : fate in- 
tanto a mio modo, prendete un pò di zup- 
pa , un pò di brodo: ribaldatevi un poco 
lo ftomaco, e poi ne anderò in traccia io 
medefima. 

Cont. Oh quanto mi obbligherefti ì 

Faus. Ora fubito ; vado a farvi la zuppa, e 
poi .... 

Cont. No, no: ri ringrazio, non ne ho voglia. 
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Faus. Ma in tutto il giorno non avete prefo . ■ . 

Cont. Ebbene mangierò a! tuo ritorno contenu- 
ta, fé mi rechi qualche felice notizia d* 
Alfonfo . 

Fauf. Bene, come volete : anderò prima a di- 
rittura al Palazzo del Sig. Brancurt : Ciclo t 
mi fij tu di guida per confolare la mia ca- 
ra padrona . parte alla finifira . 

Cont. Quanto è fenfibile, umana, amorofa ! EN 
la è infelice quanta me, eppure non penfa, 
che a conlolare me fola. 

SCENA IL 
Fan/lina allegra , e Detta. 

• • 

Fauf A Llegri , allegri . 

Cont. l\ E che? Viene Alfonfo? 

Faus. No Signorai ma mentre fcen'levo incon- 
trai un* uomo, che viene con premara a darci 
le di lui nuove. 

Cont. E perchè non condurlo teco? 

Faus. E qui fuori . 

Cont. Corri % fa che entri Cubito. 

Faus. Signora sì, vado! oc, galantuomo, en- 
tra correndo allegra. 

Cont. Amore lasciami compire i doveri di gra- 
titudine , e poi a te fa rà rivolto il mio cuore . 

SCENA III. 
Fauftina conducendo per mano Nicola , f Detta . 

» a ■ • » * • » 

Faus. \7Enite, venite. 

Cont. V correndogli incontro . Ebbene , Amico , 



* 
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che cofa è del mio benefattore? 
Faus. Stà egli bene? 
Cont. Dove fi trova ? 
Faus. Ma via parlate. 

Nic. Ma Signore , lafciatemi respirare, afciu- 
gandofi il /udore. 

Cont. Portagli una fedia, Fauftina; fedete ga- 
lantuomo. Fauftina efeguifct . 

Nic. Oh! Signora, vi pare? Sto bene in pie- 
di. (Che Signora cortefe , e alla mano! La 
non è di quelle , che danno in punta di 
forchetta, no . ) 

Cont. Vi , prego , levateci di pena . 

Nic. Non lì affligga : il buon Alfonso è io 
mia Cafa, e mi ha mandato a informarla di 
tua fa!ute. 

Cont. Come / E' egli ammalato, con grande affli- 
zione , e forpreja . 
Nic. Oh , Signora ; ha fcappato a» gran pe- 
ricolo ! 

Cont. Oh! Dio! ah, Fauftina... 
Faus. Ma via, fe T ha fcappato, c perchè vi 
affliggete ? 

Nic. E fcappato cosi bene, che è flato, fi 
può dire, più la paura, che il male. , 
Cont. Ma che fu? dite. 

Nic. Sappiate dunque, che farà (lato appinto 
vicino alle due ore di notte, che efsendo 
io co* miei garzoni, ferrato a lavorare nella 
mia bottega di Calderaio, che è lontana ne 
anche un tiro di fchioppo da quella Cafa, 
fento dare dei colpi in iftrada , e gridare 
ajuto ; sona ajfaffinatu diftinguo la voce d* 
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Al fon fa, che fin da ragazzo fa allevato in 
bottega mia ; balzo in piedi * e dico a' miei 
garzoni, animo figliuoli, è il aoftro Came- 
rata, che implora ajuto; faltano tutti in 
piedi , e cornami» in iftrada armati degl' 
iftrumeati del ncftro meftiere: gli aflalitori j 
al vedere aprir la bottega, fi danno alla fuga , 
uno de* mici uomini gli dà dietro, ma in- 
vano: io corro da Aifonfo, € lo trovo di- 
ftefo in terra fenza moto» e fenza parola. 

Cont. Oh! Cieio/ 

Fans. Mefchino l 

Nic. Gli et mettiamo attorno, lo alziamo di 
pefo , e lo portiamo in bottega, con le la- 
crime agli occhj , credendolo ammazzato da 
quei birbanti: arrivati al lume, gli faccia- 
mo cerchio, immerfi tutti in un doloroso 
illenzio, efaminiamo il di lui fuppofto cada- 
vere, e rinfanghiamo (lapidi • e luti non 
vedendo in parte alcuna , alcun indizio di 
ferite , e di fangue : m* immaginai dunque 
che lo spavento V aveffe fatto svenire : lo 
raccomaado ai garzoni , ed io figgo in trac- 
cia del mio buon medico: torniamo corren- 
do; gli apre la vena, e dà Cubito con un 
fospiro, fegno di vita: ah/ non pofso spie- 
garvi , o Signora, il noftro giubbilo « e la 
noftra confolazione . 

Cont. Vi rimuneri il Cielo per tanta bontà. 

jV/V. Eh Signora, benché abbia fatto per lai 
quanto ho potuto, pure non fu quanto a* 
vrei defiderato di fare: ma gli guadagni fo- 
no fcarfi -, la mia famiglia è numerofa , e i 
quattrini foa Tempre corti. 
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Fans. Ahi pur troppo/ 

Cont. Ma almeno respirerà , farà tranquillo? 

Nic. Respirerebbe anche meglio il povero vec- 
chio , ma . . . 

Co»/ 1 . Che ci è? parlate. 

Faus. Qualche altro malanno? 

Nic. Non ho potuto, poverino, ne anche di- 
ftenderlo sopra un pò di letto . commojjb . 

Cont. Come / Egli 'non è in Ietto? con premuri 
e afflizione. - . - . 

Nic. Ah! no (ignora: è sdraiato fopra un fa fc io 
di paglia, e coperto da un cencio di tenda. 

Cont. Ah! mifero Alfonfo! 

Nic. lo non ho che due letrucci , in uno v f 
è mia moglie malata, e nell'altro vi dor- 
mono tre figlioli . 

Cont. Qaal fituazione! 

Faus. Ma che fiamo la calamita delle miserie! 

Cant. Prtfto, Fauftina; guarda nella cafla qui 
fuori, e prendi due lenzuola, e due guancia- 
li; poi cerca qualcuno, che venga a pren- 
dere il mio letto, risaluta. 

Faus. Vado, per andare. 

Nic. Fermatevi: Signora, è inutile, psrchè non 
fi faprebbe ove metterlo. 

Cont. Ebbene : non importa dunque per ora del 
letto: prendi intanto le lenzuola, e i guan- 
ciali ; io prenderò il Coltrone : anJeremo 
tutti infieme a vederlo , e ci regoleremo a 
norma del fuo flato , và spicciati, e voi ga- 
lantuomo attendeteci, e/cono una per parte . 

Nic. Quanto è mai buona quella Dimina! Se 
non lo vcdeflì da me, non lo crederei : non 
'mi mar2vj-!ÌG più, fe il buon* Alfonfo ap- 
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pena ritornato in fc efclamò , povera la mia 
padrona, povera Contefsa! Chi sà quanto fi 
affliggerà per amor mio! Oh! in verità, che 
non sbaglia : Se tatti i padroni foflero così , 
oh / quanto migliore farebbe anche la fer v itù . 

S C E N IV. 

Fanftina dalla fiuifira con lenzuola , a gwanciali 9 
la Contejfa dalla d'ftra con un coltrone , una 
piccola bottiglia, e due biscotti > e detto. 

■ 

Fan/. T^Cco la roba. I 
rava : tieni anche quefto coltrone: 
mi fono provveduta di quefta bottiglia di 
borgogna, e due bifcotti, acciò fi conforti 
un poco io fiomaco: andiamo, corriamo a 
confolare con la noftra prefenza il mio ri- 
fpettabile benefattore. 

Nic. Vi benedica il Cielo per tanta bontà . par- 
tono tutti tre con premura. 

SCENA V. 
Strada con Bottega del Calderaio nel fondo a 
deflra, la di cui porta farà chiufa. 

■ 

Notte . 

* 

Vengono dalla deflra il Re, / Braneurt intabarrati , 

v con fopratoàos • 

# . • « • 

Re TjRancurt, fapete dove andiamo? 
Mar.U No, Sire. 

Re -Mi pare afsai, che non bramiate faperló/ 
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Mar. Non fono sì ardito: fono col mio Re, 

nè pcnfo pf& oltre. 
Re Andiamo dalla tua amica Cornetta di Var- 

ronne. 

Mar. Ella rimarrà forprefa di un tanto onore. 

Re Anzi giacché ella , non mi conofce come 
tu mi dicefti , poiché di fatti patio quafi 
tutta la mia vita a Versailles , così bramo 
parlarle a lei ignoto, onde scoprire da che 
nafta la varietà delle relazioni, che ho di 
efla ; poiché tu me la dipingi degna di mia 
pietà, e Dronbell della mia indignazione* 

Mar. Ella è la (tetta virtù. 

Re Dunque m' inganna Dronbell ? 

Mar. Non dico ciò: ma sò bene, che quanto 
a fieri (co é la verità. 

Ke Non ne dubito: ed ecco verificarli* che 
mille, e mille fono i cafi, ne' quali è ne- 
ceffono a un Sovrano l'efarninarli da fe me- 
de fimo ; e specialmente quando fi contradi- 
cono fra di loro le informazioni. 

Mar. Quefto é l'unico mezzo per non errare. 

He Ebbene, andiamo, per partire. 

Mar. Aspettate . guardando a finiftrm. Se non 
m'inganno, par mi al lume di quel Lampione 
dì diftinguere la Contefla, che viene a quefta 
parte. 

Re A queft ora/ 

Mar. Mi fa meravigli», eppure è Aefla. 
Ri? Ritiriamoci » ©(ferviamo dove ella và fi ri* 
tirano snt davanti a finifira . 
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* 

S C E N A VI. 

La Contesa , Tauflìna , e Niccola di finJo dalla 

fini/Ira . 

Nic. H I Eccoci arrivati . va ad aprire la 
Kj porta della bottega. t C • 

Faus. Ringraziato il Cielo . 

Nic. Entrate Signora ; ma badate dove mer- 
tete i piedi, perchè vi fono per terra de- 
gli impicci, e del fudiciume ; Ehi, Giovi- 
rotti fate lume . fi preferita sulla porta uh gar- 
zone con lucerna , e tutti tre entrano . 

Con. Vi fono obbligata entrando : 

Re Sono entrati ? . 

Mar. Sì , Maeftà. avanzandofi tutti due* 

He. E chi abita in quella bottega ? \ 

Mar. Un Caldera jo. 

Re. Come ? E la Contesa di notte viene alla 

di lui Cafa! Ti farefti forfè ingannato? » 
Mar. Nò, Sire, certamente. . , 

Re. Domanda un .poco, fe tarderà molto are» 

flituirfi a. Cafa, ovvero fe fi trattiene tutta 

la notte. > 
Mar. Vi fervo, và a picchiare alla porta. 
Re. Non vorrei eh? coftoro mi riconofeeflero. 

fi copre bene. 

SCENA VII. • 

Niccola apre, e refia sulla porta, e detti. , 

Nic. Hi picchia ? sulla porta con lucerna . 
Mar. Dite, galantuomo ; chi è una Signora 
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che è entrata adeflb in quella Cafa? 

Nic Mi piace la franchezza ! lo non lo sò ; 
ma vi ferva fapere , che non è carne per i 
voftri denti, per chiudere. 

Mar. Favorite; voi giudicate male di noi: non 
fi defidera altro, che di efcire d' un dubbio . 

Nic. O dubbio, o non dubbio, fe le vogliono 
parlare , afpettino che fia tornata a Casa 
sua . come sopra . 

Mar. Tarderà molto a ritornarvi? 

Nic. Eh ! Non mi feccate , che io non sò nul- 
la . come Jopra . 

Mar. Via, non fiate sì fcortefe; fono un ga- 
lantuomo, scoprendofi . 

Nic. Che veggo/ Oh povero me/ Signore, 
Eccellenza, vi chieggo perdono: credevo di 
parlare con alcuno di quei difcoli, che fo* 
no foliti in queuV ore a perfeguitar V oneftà . 

Mar. Ebbene, ditemi; è la Contefla di Var- 
ronne quella, ch'entrò? 

Nic. Signor sì, lei. puf andò la lucerna in bot- 
tega. 

Mar. Vi conofce? 

Nic. Eccellenza nò: è venuta, poverina, a 
vedere un fuo Servitore , che fu aflalito 
quefta notte da due , o affarti ni , o sicari . 

Re. Come/ E chi furono gl'indegni? 

Nic. E chi lo sà ? Io non li ho veduti, e Al- 
fonfo non li conobbe. 

Mar. Dunque fuAlfonfo? 

Nic. Per l'appunto. 

Mar. Infelice / con forpresa. 

Re . E la fua padrona ftefia viene a "vederlo? 
Jìepito. 
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Wic. Oh Signore, non ve ne farefte maraviglia 
nò , fe conofcefte quanto è buona qaefta Da» 
mina: che peccato, che l'abbino refa canto 

povera/ Ma il fuo Servitore quanto lo 

invidio! E perchè note non fono a tutto il 
Mondo le virtuofe di lai azioni t 

Re . E quali ? 

Nid E vi par poco il (occorrere la faa afflitta 
padrona rendendole il falario di Tei anni , 
che aveva con tanti (lenti accumulato ? E 
poi pregar me di farlo lavorare nella mia 
bottega per foccorrerla giornalmente? 

Re. ( Inaudita fedeltà / ) 

2V/V. E tanto più così vecchio. 

Re. ( Egli è particolere/ ) 

A 7 '';. E* però anche vero che la Contefia gli 
corrifponde con una gratitudine sorprenden- 
te. Appena fentì or ora, che io ero venuto 
a Cafa fua per parte d'Alfonfo; non vi sò 
dire quanto fu il trafporto di confolazione, 
che dimoftrò, poiché era in gran pena, ef- 
fe n do più di tre ore, che mancava di Ca- 
ia : quando poi intefe il di lui pericolo, fi 
cambiò di colore , pianfe , e fenza badare nè 
al fuo grado , nè alla notte , nè al freddo 
volle venire a vederlo ella fteffa ; tra lei , e 
la serva gli hanno portato coperta , lenzuola , 
guanciali, bifcotto, vino, fino il letto la 
gli voleva portare, e nt>n vi è (lato rimedio, 
che voglia lafciar portare qualche cosa a me 4 
nò Signore: in fomma vi afficuro, che mi 
pare un fogno di vedere in una Signora del 
fuo rango, c cosi giovinetta un* anima sì no- 
bile, 
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bile , compaflionevole , onefta , affabile, e 
principalmente sì grata» che a* noftri giorni 
è la cofa più rara. 
Re. Sono attonito/ 

Mar. Che vi pare ? quefte notizie fi accordano 

con quelle di Dronbell ? a parte al Re. 
Re. Nò davvero. 

Nic. Se fofte ftato prefente , o Signore.... Ma 
ecco il Medico . 

SCENA Vili. 

Enrico Medico dai la bottega, e detti. 

Nic. T?Bbene, Signor Dottore, come và Al- 
Ej fonfo? 

Eur. Ah ! caro Nicola ; voi avete perduta una 
scena la più tenera , la più nuova > e degna 
di ammirazione. 

Nic. E quale ? Ditemi , ditemi . 

Re. ( Afcoltiamo. ) a Brancutt . 

Enr. Siccome Alfpnfo era lontaniamo dal fup- 
porre d'avere una tal vi (ita, così, appena 
vidde la padrona » e la ferva , che nel tra* 
fporto del fuo contento voleva alzarli » e 
correrle incontro, ma ti dolore della fprna 
doriate, per le percofle ricevute, lo fece 
Ricadere . 

Nic. Poverino/ quafi piangendo. 

Enr. La Conteffa con volto efprimente la con* 
folazione, e la tenerezza » corre a ftringerlo 
fra le braccia gridando : ah / Alfonfo t Lui 
efclama : ah ! Padrona / reftando per qualche 

E cen* 
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tempo nel più affettuofo filenzio. Proruppero 
pofcia ambidue in un dirocco pianto» figlio 
della vera fenfibilità; indi fi rivolge ella a 
ine; mi prega a non formalizzarmi di que- 
gli ecceffi di attaccamento per il buon Al- 
fonfo, e I) alla prefenza di tutti, fra le la- 
crime della riconofcenza , manifefta gl* infi- 
niti obblighi, che gli profeffa. 

Mar. ( Oh degna Dama ! ) 

Enr. Poi gli dà un bifcotto, con un pò di via 
generofo : aveva portato P occorrente per 
adagiarlo alla meglio ; ma io, vedendo che 
Al Tonfo con un pò d'affluenza, poteva eflere 
ricondotto a Cafa, glie lo dirti, ed ella giub- 
bilò d'allegrezza. In fomma in mia vita non 
godei una (cena la più gradevole , e commo- 
vente. Ah! perchè non pofleggo le immenft 
rendite di un Monarca/ Io, io faprei ricom- 
penfare tanta virtù : ma fé la fortuna mi 
toglie quefto contento % il dovere mi obbli- 
ga di far prefenti al noftro benigno Sovra- 
no le eroiche qualità di quefte anime An- 
golari ; vedrete , Nicola , come il di lui cuo- 
re benefico volerà a confolarle ; e quale farà 
la mia gioia fe potrò almeno aver contribui- 
to a difeacciare dal loro feno gli affanni , fa- 
cendovi fubentrare la tranquillità , la confo- 
lazione, e la pace / parte ajtfiiftrs. 

Mar. ( Sire, che vi ferobra ? ) 

Re. ( Avete ragione. ) 

Nic. Oh! che Medico di garbo! Signori la not- 
te è fredda: non veggo P ora di unirmi an- 
ch'io alla Convenzione \ fe volete favorirò 
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la mia Cafa , Cete padroni , fe nò permette- 
temi . . . . 

Re. Nò , nò , buon uomo , vi pure . 

A7V. Grazie; felice notte: corro a mefcolarc 
anch' io le mie lacrime di tenerezza con 
quelle della gratitudine , e dell' amicizia ♦ 
parte eorrendo , e chiude la porta , 

Mar. E voi» Sire? 

Re. Ed io .... turbato . Vieni Brancart: faccia- 
mo un giro , tanto che la mia mente lì cal- 
mi , e la Contefla ritorni a Cafa . 

Mar. Voi fiere agitato. 

Re. SI .... La doppiezza di Dronbell ... . . La 
virtù opprefla di quella Dama. ... il puro af- 
fetto dei Servi , del Medico f dell' Artigia- 
no. ... quanti fentimenti diverti/ La commo- 
zione... «lo sdegno .... Vieni , ed affittimi 
a dimoftrarmi Padre , c Sovrttio . farte col 
Marchese per mano . 



Fine dell' Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

• * • • • t 

Camera povera della Contefla . Tàvòl* prepa- 
rata con due lumi : indietro Tavolino con re- 
capito da fcrivere . 

La Conte ffa , e Alfonfo col braccio Jiniftro al collo , se* 
dati a tavola, e Fattfl'tna che li ferve . 

* 

• • . • .... 
Cont. pftbene, come vi, caro Alfonfo? che 

Lj termina di bere . 

Alf Và benifsimo, padrona mia * mi fento del 
-tutto rimeflò . 

Faus. Baila: là gran paura, che abbiamo avuta. 

Alf. E io non ho burlata. 

Cont. Eppure non (lete di spirito debole. 

Alf E' vero : ma fapete bene ; uomo afTalito . . . 

Fauf E* mezzo perfó , ficuro. Ma chi sa mai 
chi erano quei due birbanti . 

Cont. Saranno (lati due ladri. 

Alf Eh Signora, i ladri in Città non arriva- 
no, e tiran giù a dirittura. 

Fauf O Dunque ? 

Alf. Dunque io credo, che piuttofto foflero 
due (icari. 

Cont. Oh Cielo.' Ma come., fe tu non hai fat- 
to mai male ad alcuno! 

Alf Non lo fapete? Bada eflere oneft* uomo per 
venire perfetti iato, e infidiato dalla canaglia, 
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i icelleratl non fc la pigliano tra di loro, 
perchè fi temono reciprocamente:; ma fi u- 
nifcono poi quando fi tratta di opprimere 
il galantuomo. Vi replico, che non poteva- 
no edere altro, che due Sicari • poiché quan- 
do efcii di Cafa, che erano poco più delle 
24., per andar a cercare del Marchete Bran- 
curt, vidi uno intabarrato, che palleggia- 
va nella noftra Strada, ed appena mi vid- 
de A ritirò: io non ci feci caso, seguitai il 
mio viario ; girai tutto Parigine non mi 
fu pofsibife di ritrovare quel benedetto Mar- 
chefe; mi risolfi dunque di ritornare a Ca- 
f a , e quando fui pochi pafsi lontano dal Cal- 
deraio Nicola, lento una voce che mi dice, 
Alfonfo fiete voi? E io nfpondo , fon'io : tut- 
to in un punto mi corrono addotto, e prin- 
cipiano a baftònare ; mi difefi il capo con 
le braccia, gridai, e eaddi fvenuto; nè $d 
dirvi altro, fe non che quando mi dettai mi 
fon trovato in bottega di Niccola col Medi- 
co al fianco, che mi aveva cavato (angue. 
Cont. Povero Alfonfo! 

F*ns. Andate là, che l'avete fcappata bella. 

Alfi Ringraziamone il Ciclo, ed egli perdoni a 
chi ne è flato la caufa , che a diecinove 
foldi per lira avrebbe a è fiere flato ;Dronbell. 

Cont. Poflibile, che iìa tanto vile/ 

Alf. Per me non ci vedo altri ... ma è pic- 
chiato! " - • ' : 

Cont. A queft* ora 1 

-^//Fauftina , domanda chi è; fenza però aprir 
la porta . 

Faus. Aprire / Ci taci tanto di conftgna di 
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nome, cognome, e patria . parte dalla Jtnistra 
Cont. Oimè! mi batte il cuore. 
Alf State zitta ; chi sà che non fia un* altra 

Cambiale . 



Cont. 11 Marchefe ! 
Alf Oh bravo/ 

Faas. Dice che vorrebbe riverirvi, ma che ha 
feco un suo ftretto parente. 

Cont. Mi dispiace ... a quefV ora • . • balta ì 
digli che pallino. / 

Faus. Vi fervo. parte 

Alf Oh , Signora . . . per alzarfi 

Cont. Cofa fai? 

Alf. Mi alzo . . . 

Cont E perchè ? trattenendolo . 

Alf Volete che mi veggano a tavola con voi? 
Vi pare ... 

Cont. Eh refta a federe : e veggano che io non 
mi lafcio fedurre dai pregiudizi d'un falfo de- 
coro . 

Alf Voi fiere un Angelo cara padrona , ma io 
mi troverei in foggezzione; vi prego, per- 
mettete che mi ritiri. 

Cont. Quando poi fia di tao piacere . . » Alfon* 
fo principia ad alzarfi , 



SCENA IL 



Faustina e Detti. 
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SCENA III. 

// Marchese , e il Re dalla finifira : Alfonfo sa* 
rà alzato per partire , e la ConteJJa fi alza ; 
poi Fatina. 

Mar. /^Ontefla vi prego , non v* incomodate . . . 
Cont. V-i Fanftina; da federe, chiamando few* 

pre in piedi, 
faus. Servo, mette le seggiole. 
Alar. Vi fupplico, o ci obbligherete a partire ♦ 

Alfonfo proferite la voftra Cena . 
Alf. Eh Eccellenza . . . s è finito . . . con 

permeflb . fi ritira a finifira f 
Mar. Ma no ... . 

Re ( Lafciatelo andare , egli pottebbe cono- 
fcermi . ) al Mar. 

Mar. Accomodatevi almeno voi . alla Cont. 

Re La buona Società non deve recar difturbo. 

Cont. Sedete dunque, che io pure faccio lo 
fleflo. fiede a deflra di Brancurt ; il Re rima- 
ne a finifira fedendo tutti tre . 
Fauftina , sparecchia quella tavola ; poi ti rac- 
comando Alfonfo» guarda fe ha bifogno di 
qualche cofa; e fe occorre chiamami pure. 

Faus Non temete ; avrò tutta 1* attenzione . 
sparecchia, e parte. 

Cont. Signori fcufate, ma il mio buon Alfonfo 
merita tutta la cura ; egli , oltre V esfere 
incomodato, è il mio benefattore, il mio 
appoggio; e la mia gratitudine lo confiderà 
come padre. 

He Irava Conteffa: la virtù merita d'effer ftm? 
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pre onorata, benché ricoperta da un rozzo 
fajo: là vanità non approva tai maflime , ma 
la buona morale le ispira . 

Cont- Godo, o Signore, che nutriate tali sen- 
timenti; poiché fembra che il dettino col- 
lochi la pietà, la com pa Alone , e l'animo 
di giovare, foltanto nel cuore di quelli , che 
privi fono dei mezzi di poter efler benefici . 

Mar. Eppure il piacere più vero, più puro, 
e di cui fi può edere fufcettibili in ogni e- 
tà , è la beneficenza . 

Cont. Ed è quefta, o Marchefe, uno de' vo- 
ftri particolari attributi, e della quale io ne 
-ho avuto le più obliganti riprove. 

Mar. Vi fupplico; lafciare quelli difcoisi. 

Cont. No, Brancurt : giacché avere favorito nuo- 
vamente la mia Cafa, ad onta delle ragio- 
ni , che avrefte avuto di non ricomparirvi 
mai più, permettete che io vi spieghi , an- 
co alla prefenza di quefto degniamo vedrò 
congiunto, i miei fentimenti. 

Mar. Cioè? 

Cont. Che voi trattafte a riguardo mio con 
foverchia circospezione. Oggi mi furono re- 
cate quefte ricevute di debiti miei da voi 
pagati , fenza mia alcuna notizia : al già fac- 
to non v* è più rimedio; pazienza: foffrirò 
quefta umiliazione fintanto che il Cielo mi 
ponga in grado di rendervi quefte fomme , 
che ricevo per ora con la maggior grati- 
tudine per una generofa preftanza . Ecco per 
altro in edere la cambiale, che T anima vo- 
ftra compaflìonevole diede ad Alfonfo per 
foccorrermi nelle mie urgenze , ordinando» 
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gli la maggior fegmezza; riprendetela, o 
Signore , poiché , oltre che la mia delica- 
tezza non mi permette di accettarla , fiate 
pur certo che di nulla abbifogno, mentre il 
buon Alfonso mi ha provveduto d'una fom- 
ma per effo, e per me non indifferente, la 
quale verrà con le Tue fatiche , e co* miei 
lavori , più che (ìa potàbile confervata , prò* 
cacciandoci con quelli il giornaliero foften- 
tamento. Non crediate che il mio cuore non 
conofca , e non apprezzi la voftra nobile ge- 
nerofità, alla quale conipenfare per ora non 
pofTo, fe non che con quelle lacrime, che 
figlie fono della più tenera , e indelebile gra- 
titudine . 

Re (Io non sò quale dei tre, meriti più am- 
mirazione / ) 

Mar. Pazienza! Io feci foltanto ciò che dovea : 
voi me T ne fate un gentile rimprovero, pa- 
zienza ! Se credere la voftra delicatezza in 
periglio per un sì piccolo teftimonio della 
mia (lima, disponetene in favore di Alfonfo. 

Cont* Ma la foinoia è di due mille lire. 

Mar. Ebbene compenferò con effe il dispia- 
cere, che mi cagiona la poca fu a di l'erezione. 

Ccr.t. V abbia , ma non però dalle mie mani : 
prendete, gli rende la cambiale* 

Mar. Poiché cosi volete, io flefso . . . 

SCENA IV. 
Fauflina eorrendo spaventata , Alfonfo agitato, 

e Detti. 

Fcus. A H! Signora/ . , . 
Alfi l\ Ah ! Padrona . . . 
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Cotte. Che avete? 

Faus. S' è veduto entrare un picchetto di Sol- 
dati con un' Officiale . 

Alf.E fono condotti da quel birbante di Dronbell. 

Cont. Come! alzandofi con nobiltà.. 

Mar. Non temete, fijente picchiare didentro. 

Alf. Senti, come picchiano. 

Cont* Che temere? Abita forfè in quefta Ca- 
fa il delitto? Sia ciò che efser fi voglia, la 
Provvidenza Suprema faprà difender* la no- 
ftra caufa: Apri Fauftina, 

Faus. Povera me: tremo tutta, per partire 

Re Sì, apri: ma non dir nulla, che fiamoquìnoi. 

Faus. Non dirò nulla, ma ferviteci almeno da 
reftimonj . parte. 

Alf. E fe vogliono fare qualche foverchieria 
alla povera mia Padtona? 

Re Non dubitate: permettete folo , Madama» 
che Brancurt, ed io diamo ritirati in afcol- 
to in quella danza, accennando a dejlra . 

Mar. (Che mai penfa il Re ! ) 

Cont. A quale oggetto? . . . 

Re Già falgono; permettete: vieni Brancurt. 
entra a finiftra. 

Mar. Sono con voi . feguendolo . 

Alf. offervaudo dietro al Re. Eppure quel vifo... 
quella voce ... eh / ma, diavolo, non può 
effere . 

SCENA V. 
Dronbell, un Ajutante dalla finiftra* e detto. 
&ron. iMpadronitevi della porta: e non lafcia- 
1 te entrare chichefia fenza mio ordine 
ed un Caporale , che fi fari prefentatu alla 
fori a , c che refi eri dentro. 
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Ajut. (Povera Dama! ) 

£>ron. (Eccolo là quel temerario: giacché qaei 
due fcìocchi non feppero farlo morire (ot- 
to il baftone ; faprò io compiere aderto la 
mia vendetta, quefte parole deve dirle alf 
Aiutante nel venire dalla porta vicino alla 
Gontejfa. 

Alf (Che occhiacci mi fa colui!). 

Conf. E con quale diritto .... 

Dron. Moderatevi, o Signora: l'ordine è fe- 
vero, ma fono io qui per ufarvi convenien- 
za , e pietà . 

Re. sulla porta.. (Dì qual* ordine parla codili! 

Cene. Come ! Che dite ? 

Dron. La perfidia vuol far foccombere la vir- 
tù. Per il delitto a voi noto, e che vi fu 
imputato da un vile, tengo ordine di arrc- 
ftar voi, e la voftra famiglia. 

Alf (E farà vero?) 

Dron. Per evitare la totale voftra rovina , non 
vi è altro mezzo, che di lafciarvi condurre 
segretamente in una mia Villa, dove vivre- 
te licara a qualunque mio cofto: vi è no- 
to T amor mio , le mie ricchezze , la mia 
autorità: tremate del voftro periglio, e de- 
cidete a norma di quanto può dettarvi la 
voftra prudenza. 

Cont. E per falvar me vi esporrefte a tanto? 

Dron. C«n tutto il cuore. 

Cent. Ma nella voftra Villa farei poi ficurà 
dai rigori del Re / 

Dron. L'amor mio vi è garante. 

Cont. Mi giurate di rispettar fempre il mio 
onore? 
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Dron. Sì. la Conteffa rtfia penfofa . 
Alf. (Giuramenti da Marinari.) 
Mar. (Forse acconferifirekbe . . . .) 
Re ( Noi crederei . ) 
Cont. Mi rimane un fol dubio. 
Dron. E quale ? 

Alf. ( Signora » che liete impazzata ? ) con calore 
a parte alla Conteffa. 

Cont. (Taci . ) I faldati . . . 

Dron. Non temete: effi pendono da 1 miei ceji* 
ni» e perderanno .prima la vita» che pale- 
fare il fegreto. 

Cont. Bene : quando fia cosi ... 

Dron. Ve lo giuro. 

Cont. Lafciatemi penfare an momento, pensa , 
e Alf. le parla alt orecchio con cenni di J confi- 
gliarla . 

Dron. Penfate» e rifolvete. ( Ajotanre, l'arte 
m'ha giovato; duopo più non abbiamo del- 
la forza : la condurremo al luogo defVmatp : 
iilenzio: e faprò compenfare la tua fedeltà . ) 

Ajut. (Ma badate, Signore: i due Servi 
i Soldati . . . 

Dron. (I due Servi li chiuderemo in un Sot- 
terraneo della ftefla mia villa : t Soldati fo- 
ao già guadagnati dall' avidità del denaro.* 
coraggio» e franchezza ; la forte ci favori ice ) 

Ajut. ( Uuomo malvagio ! Ed io ... Ah ! è trop- 
po perigliofo T irritarlo. ) da Je. 

Alf. (Vi dico di no. ) con forza alla Conteffa 

Dron. Ebbene, bella Cornelia, i momenti fo« 
no preziofi. 

Cont. Ho risolato. 

Dron. Andiamo dunque, prefentandole la mane 
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Con*. Sì andiamo, ma non con \o\ . fi accojta 
all' Ajut ante che sarà a ftfiiftra. Stg. Offiziaie, 
guidatemi pare . . . ma alla carcere desina- 
ta dal Re. Le anime nobili fi raflegnano con 
cieca obbedienza ai decreti del loro Sovra* 
no, fenza arrogarfi il temerario diritto di 
éfànftòame te cause : E voi , iofrdiofo Dron- 
beli, Tappiate , che fe anco averti potuto ap- 
profittare di voftra offerta fcnza mancare a* 
doveri miei » non 1 avrei accettata giammai 
per non aver \\ roflore di enervi debitrice 
della più minima obbligazione, con energia. 

Alfi Oh ! brava ! < « r - 

Dron. ( Ella mi ha delufo. ) 

Mar. ( Qaal contento!) . . * , 

Re ( Brava ContefTa. ) 

Dron. Dunque sprezzate coti l'afliftenza che v* 
offre la mia pierib? 

Coni. Mi atfiftcrà abbaila tzt il Cielo, e la mia 
ragione . <♦«••« 

Dron. La fona fu pera quefte speranze dei de- 
boli. . ... 

Cont. Tàcefe empio, cht fotfc . . . Andiamo 
Sig. Offiaiala* 

Droé. Giacché fiete €osl fvpt'rht , V adempia 
dunque in ogni fna pam V ordine dei So- 
vrano: Ajatante, fate il Voftro dovere. Olà. 

* * e + • • • * f t # ^ t 

S CENA VI; 
Caporale M tei Soldati 4 the fi fcbiarano di 
fianco dietro alt Ajut ante ; Fanjtin*, e Detti. 

Faus. /~\H! povera me tremo tatti, ftand* 
V-/ snlla porta . 
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Mar. (Sire . • .) 
Re ( Lafciate fare. ) 

Dron. Arredate quefte perfone: ponetele nella 
mia Carrozza ben chiafa , preparata qui fuo- 
ri ; e fcortatele fino al luogo deftinato dal Re. 

Ajut. (Empio attentato!) refta peti/oso. 

Alf. Povera mia padrona! piangendo , e prenden- 
dola per mano a dejlra . 

Faus. Sventurata Signora ! fi accojla alla Cont. 
e fa come Alfonfo. 

Cont. Infelici / Riconofcete da me le voRre fcia- 
gore . piangendo . 

Alf Chiamate almeno quei Signori . . . piano 
alla ConteJJa. 

Cone. No » non deggio esporli alla baldanza di 
quello perfido ; mi bada che portino un gior- 
no testificare la mia rispetto^ obbedienza ai 
Sovrani comandi . piano ad Alf^ 

Dron. Ebbene, eh* fi tarda? Ajutantc; efe- 
guite il voftro dovere . 

Ajut.Vi obbedifeo . Signora venite ; poiché appun- 
to T efecuzione del mio dovere m'impegna; a 
difendere la voftra virtù dalla più nera per- 
fidia . prende la ConteJJa , fe la pone dietro . 
e impugna la fpada ; Alf. e Faus. fi pongono 
dietro alf Ajutaote effi pure . 
Dron. Come! Che fate ? 

Ajut. Ciò che mi detta in quello iftante l'o- 
nore, la religione, la fedeltà, e il dovore 
di buon Soldato. No, o Signore; non mi 
degraderò mai ad effere lo fcellerato efecu- 
tore di maffime indegne , e di eccelli di pre- 
potenza: fe poco fa vi promifi l'opera mia, 
fedocto, parte dalle micacee del voftro sde- 
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gno, e parte dalle inlidiacrici lufinghe di 
farmi avanzare a gradi maggiori-, ora la no- 
biltà del mio fangae, e V integriti del mio 
carattere mi fanno arroflìre d'un iftante di 
debolezza; e ritornandomi a me mcdefimo, 
mi fanno preferire piuttofto di perdere anco 
il grado in cui fono, anziché profatare que- 
ita facra divifa , e acquiftarne de* più lumi- 
nofi con la malvagità, e col . tradimento, 

Re (Buon Soldato!) 

Cont. Bravo Cavaliere ! 

Alf Oh! Angelo tutelare/ 

Faus. Che tu fia benedetto! tutte quefte rhpofti- 
ne dette con velocità , e forza . 

Dron. (Oh rabbia!) Ma l'ordine del Re ... . 

Ajut. Egli è mentito: il voftro è di condurre 
quefta virtuofa Dama alla voftra Villa , per 
lafciarla poi in preda al turpe voftro liber- 
tinaggio, e facrificare il di lei fervo fedele: 
giacché non riefcìai voftri Siearj di farlo mo- 
rire fotto il battone. 

Alf. Ah ! me lo diceva il cuore , che quella fe- 
da mi veniva da lui . 

Dron. La bile mi divora! Indegno . . » Men- 
tirci . . . Amici , efeguite voi ; arredateli ; 
io vi prodigherò la ricompenfa . / Soldati 
reftsno immobili. Come! Non vi movete! Tat- 
ti mi tradite! Ah il mio furore non ha più 
freno, impugna la spada per inveftire f Ajw> 
tante , e i Soldati gli fi fanno contri con le 
baionette . 

Ajut. Signore, non vi avanzate, o non rispon- 
do per la voftra vita, facendo fronte con la 
spada . 

( 
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Faus. Ammazzatelo quel cane. 

Dron. Sì, la forza perora la vince; ma la 
confidenza che godo del Re , Vi faceta tre- 
mare per V irritato mio sdegno . 

Ajut. Saprà difendermi la mia innocenza» 

Dron. Erto non le prederà- fede. 

Se Sì, poiché ne fui teftimonio. avanzando/i 
con maestà, e feoprendefi col Marc. 

Ajut. Il Re ! V Aitante pone la punta a terra , 
/ leva il cappello, e s % inginocchia: i Soldati 
ricuperano ? arme , e prejfatano : la Cont. Alf. 
e Faus. s* inginocchiano subito dopo £ Ajut ante. 

Cont. Alf. Faus. 11 Re ! 

Dron. Sire .... refta attoniti gli cade la spa- 
da, e fi leva il cappello. 

Re Non ardire dì pronunciare on accento: le 
tue fcelleraggini mi fanno arroflire di averti 
degnato un giorno della mia grazia: e la 
prefente feoperta mi farà meglio aprir gli 
occhi falla fcelta de' miei Minitiri : Aiutan- 
te : facendo cenno che fi alzi , i Soldati fan- 
no h spalla arredatelo , e confegnatelo con 
tutto il rigore al Governatore della vicina 
Fortezza . 

Ajut. Obbedifco. Andiamo, ponemfofi il cappeh 
lo in capo, fa avanzare i Soldati, dice come 
fopra con severità , e prende di terra la spa- 
da di Dronbell. 

Cont. Mar. Sire ... 

Re Nettano mi parli per lui in pena della mia 
disgrazia, fiede a un tavolino indietro, su cui 
vi sarà /' occorrente per fcrivtre, e fcrive. 

Ajut. Andiamo, severo. 

Dron. 
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Dron. Ab ! Io fteflo mi fon fabbricata la mia 
rovina ! parte cen T Àjutante in mezzo ai Soldati 

Affi Eppure, benché lìa un birbone, mi di- 
spiace adeflo la fu a disgrazia . 

Re . alzando/i dal tavolino col foglio su cui ha 
fcrilto. s* avanza, nel mezzo . Madama, a 
Brandire, e ad Alfonfo (lete debitrice del mio 
tlifinganno: poiché feppero illuminarmi fuile 
inique calunnie dello feelierato Dronbell . Sia 
dunque la perfidia punita , e goda la virtù 
di quel premio che le fi deve. Leggete Bran- 
curt. dandogli il figlio. 

Mar. s' inchina e legge. ,, Alla Conteffa di Var- 

„ ronne la penfione , che prima godeva il di 
lei Conforte, e del mio sgrigno particolare 

ti venti Luigi il mele, leggendo commoffò . Ad 
Alfonfo fuo Servo ducento feudi groffi all' 

„ Anno. A Fauftina una Dote di mille lire. ,, 

Cont. Ah / benefico Re/ s inginocchia baciando- 
gli la mano piangendo ; Alfonfo , e Fauftina gli 
baciano i piedi : Brancurt fi afeiuga gli occhi . 

Alf. Oh/ vera Maestà ! 

Faus. Principe generofo! 

Re Alzatevi: obbediscono profeguite. a Brancurt 
Mar legge „ AH* Àjutante -Brufarc il grado di 

Maggior della Piazza. A Brancurt ... ,» 
Re Che cofa? 

Mar. Nulla più vi è fcritto. Forse I" invitta 
M. V. fi fiancò a quefto punto di prodiga- 
re le Grazie, e riferbera la mia a qualche 
altra occafione . con rispettoso inchino. 

Re Anzi la /lafciai in bianco, acciò tu ciucia 
a piacere. 

F Man 
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Mar. Sì ? Vi chiedo dunque , o S'ir , ohe mi 

diciate fe io vi ho ingannato , 
Re No . Nè altro brami ? 
Mar. No , Maestà . 

Re Io però voglio procurarti una forte da te 

non sperata . 
Mar. E quale? * 
Re La mano della Contefla .fr e fintandola a Bran. 
Cont.Sì, la mano, il cuore, tutta me ftella ; 

nè potrò mai compenfare quanto gli debbo. 
Mar. Oh! me felice . Jiringe la mano alla Cont. 

t la bacia . 
Alf Faus. Evviva evviva battendo le mani dal 

giubbilo . 

Re Ecco premiata la virtù di ciafeuno: non 
vi fiancate di feguirne le traccie; poiché 
ella fola ha il pregio di coofondare i raggi 
fuoi con lo splendore del Trono. 

Mar. Quando però feggono in eflb Principi fi- 
m il ì a voi . 

Cent. Ci farà fempre di feorta quelli del no- 
Aro Calderaio di San Germano. 

FINE. 
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LA CONGIURA 

DIMUSTAFÀ BASSA di rodi 
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OVVERO 

LE GLORIE DI MALTA 

RAPPRESENTAZIONE TRAGICA 
DI PIETRO ANDOLF ATI 



ATTORI 



D ALONSO Gran Maftro di Malta 
ENRICO fuo Nipoce Cavaliere Maltefe. 
ROBERTO ) _ ,. , . . 
RODRIGO ) Caval, «' Maltes ' • 



» « è m 



Undici Cavalieri Maltesi, che non parlano. 



MUSTAFA' Batà , e Governatore di Ro4i v Pri- 
gioniero, Padre di 
ZORAMA Amante d'Enrico 
CEFISA f ua Confidente 

BAj^ZZET protn?flb Spofo a Zoratp* 
ALI' Moro 1 

ACMET > Schiavi con piccolo ceppo ad un piede 

OSMANO) * : 

Soldati Maltell 
Soldati Tocchi - - - 
Schiavi Turchi 

V Azione fi npprefenta parte nel Palalo del 
Gran Maftro, e parte alla Marina . 

La Sala Regia sarà con cinque Pone ; la Porta 
ili mezzo farà cornane , la prima a dejlra del 
Gran Maftro , la seconda di Rodrigo , la prima 
afuùftra d> Enrico , la fecondn di Robert*. 
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ATTO PRIMO 

- , * » ■ 

• ; -s CENA MIMA 

Sala Hegia ... 
£jir/Vo ^ 

CvRsù, Enrico, non più: troppo finora 
# Oltraggiarti te (te fio, il Nume,. e -gli Avi. 
Tronchin ornai d* un feducente amore 
Il periglio fatai; dal cuor fi fcàccl . 
L* Immago di Zòrama . . Oh Dib 1 f P,dtrri 
Tante 'gTazie fcordar ! . . .. fcòrdàf per fino 
Il suo nobile oprar, per ' cui fi rende 
Sì diversa dai Traci, infra* fle^uàH* J 
Nacque, e crébbe finor ! : Ah aò; noi polso; 
Ne petròlio giammai ; chiufo nei petto ,Z 

• Come feci , terrò mai Tempre il foco , 
Ne mai lo svelerò. Dolce confortò .', • ,„ 

* "Reca air Anima mia beltà fóate,' 

F x Che 
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Che incatena il mio cor . . . Ma non offendo 
Il fommo Cielo? e V infrangibil Voto, " 
Che giurai d'oflervar fino d'altora, 

; Ch'entrai di Malta fra i Garrierì ' illuftri 

: Non profano così? . . . Par fe fàlvando 
L'apparenza di grufto ... Eh in van mi parli, 
Jn van cerchi, fedurre il cor d\ Enrico 
Funefta paffion^ f falfa appareuia \ « j 
Refti preflb a 'color , che in petto ognora 

. Covan opre nefande, e tradiménti: 
Serbar l'alma fedele, il cor (incero, 
E i penfieri iUibati, è ciò, che rende * 

i Grati gl'Uomini al Ciel. Viva la Fede,. 
Viva la Religion ; Vincafi ornai 
Ogni interno tumulto . . . Ecco ;Xorama 
Cielo m' affitti , e V alma mia foftieni . 

SCENA II. 

... • 

« •» 

Zoràma, e Detto. 

TjdcóSignor, che a'cenni tuoi men vengo. 
JE# Qual felice cagion fuor dell' ufato 
Mi chiama a te?... • o 

Mn. Tutto faprai Zorama. '' 
Ma convien, che il tuo cor > 9 

Zor. Tu del mio core 

Sei l'arbitro, o Signor. Fino <)' allora, 
Che fopra armato Legno i L f egni noftri f 
Aflaliili Feroce , e che ad un • pun,to 
Guerra -portando , e ftragi, e, ceppi inficine , 
Imprigionarti, e Schiavi tuoi faceti " 
Quafi avanzici morte,., e Pa^ v c Figlia } 
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Fno d'allor, che balenar io vidi 
Qaell' eroico furor , che a* noftri in petto 
Facea l'alma agghiacciar, e che ispirava 
Forza, e vigor ne' fidi tuoi feguaci, 
Strano rifatto inufitato , e nuovo 
Sentir mi fece il cor, che, a fronte ancora 
Delle sventure mie, di cui tu folo 
La cagion fofti , pure mi forzava 
Ad ammirarti, ed adorarti infieme. 
Mnr. (Oh cari accenti! All'alma mia voi fate 
Tante acerbe ferite!) Ornai dilegua 
La memoria fatai di tue fciagure, 
E ponendo in oblio • • • 
Zor. Porla hi oblio! 

La credi a me fatai? Quanto t'inganni. 
Se mai fervidi voti al Deftin porfi 
Per render grazie de felici eventi, 
Che gli piacque impartirmi , allor lo feci , 
Che cadei fra tuoi laeci . E in che lagnarmi 
Portò di lor? Edi mi fan giuliva 
Nel piacer di mirarti; in te conobbi 
I! più nobile Eroe, il più temuto 
Valorofo Campion de' giorni noftri; , 
Indi in te rawifai il più cortefe, 
Amabil Cavalier, che ne* suoi modi 
Moftra folo virtù , che fol col brando 
Atterrifce i Nemici, con lo sguardo 
Incanta l'alme altrui; che fe nel Mare 
Sà far ftrage dei Traci, in terra vince 
Quanti mira il fuo volto, e che fe arreca 
I^el Marziale Agon ferree catene, 
frefta ai cuori non men d' amore i lacci. 
Tal tu fei ; tale io fon: Tu 'l Vincitore, 
Ma vincitor illuftre > io fon la vinta , 
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Ma una vinta felice; in doppia gaffa 

Hai vittoria fa me;.vinfe il tuo braccio, 

Vinfe il tuo Volto, e le tue getta han vrnto. 

Sì dolce fchiavitù troppo m' è cara, 

E le .perdite mie fon mie conquide. ^' 

Enr. (Ah! qaal barbara pena è quefta mai!) 
Ne' detti tuoi , nel favellar comprendo 
Quanto è bello li tuo cor'. Ma pur, Zorama, 
Forfè più non rammenti... 

Zor. Ah sì, rammento, 

Amato Enrico i benefizi tuoi, 
La dolcezza, con cui trattarti 11 Padre, 
Quando in ceppi il tfaéfti , la bontade , 
Ufata verfo me; fordin feVero 

* Dato a Soldati tuoi, acciocéhè inulto 
Non s'arrechi al mio onor; le Reijie 'ffanze 
Per Career deftinate ; le catene 
Al Padre, e a me levate; e al fin ram'trfento 
La virtù, la clemènza, il tratto, e il getto, 
Che . mi refer di te fchiava, ed ancelFa, 
Che fan lieti i miei dì che al fai contento 
Di vagheggiarti, preferir mi fanno 
Suol ftraniero alla Patria , i lacci al Trono 

Enr. Nò, t'inganni, fe credi in me defio 
Di vane Iodi, e adulaziòn 'fallace. 
Quanto feci per te; quanto in favore 
Di Muttafà operai, fu foto effetto 
Di mio dover, fu di riguardo al grado. 
Che~ foftien egli . onde men dura fembri 
A lui la schiavitù; ver te mi morte 
Il dover di mia legge, ed il candore, 
Cui ci è prègio ferbar; l'indole tua , 
Mi piacque hn dal dì, ch'io ti mirai, 
Piacquemi i fenfi , e il ragionar geritile , 
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' Cai netl'aré godea di cura Tcatcfce 
Spefle volte afcoltar; m'accori! ai fine, 
E m* àccertaro i tictti tuoi , chfe amore 
« Deftàronti nel fén> quali elfi fieno, 

I raérti miei . De"ggio per tanto m ora 
Per debiro di fe , di legge , e votò 
Toglie* V efca a d foco. A me non lice 
Nutrir fenfi d'amor, a te di datomi 

Saria ferbarli , e fora graVè còtpa 

II fomentarli in me . Di gft-per poco 

In Malta avrai foggiorno; Il He de' Franchi, 
-'impegnato' pet voi, Chi fe «al gran Mattro 
Di te, del Genirdr, decervi Voftri 
La liberriJ'e fn don ; quèfti ncctftdbito , 
Naovo foglio fi attende, e allorché giunga, 
•N'andrete a* respirai- 1* aure natile. 
'Ma fra tanto, Zorama, è <i<topo fcìorre 
Ogni no'ftfa amiftade; Io fino *d ora," 
-•• ; Quai ; Gerrnana Vamai, rfia speflb avviene, 
Che tìa r l fra-terno amor fi 'Corre, c vola 
Ali* amor delti - Amanti ; ofra Te qaefii 
Regna forse in tuo cuor, nel mio non debbo 
Dargli 'accedo fatai'; fia qaefto *ftmne 
L/òhimo, ^ e mi parli , ed tei apprefib 
Guardati -fin di Rimirarmi «in votoo. ■ 1 
( Deh foftrem , ò "mio cor , là tua ^fortezza / ) 
Zor. Inumano, - crude! ! E nulftf in petto 

Senfi w fieri tal barbarie regna 
' 'Déntro il tuo cor? E chi farà che dica , 
Che fotto' a ina MI volto abbia foesiorno 
Uno soi rto gentil? Come w un* pento. \ 
Cangi natura, e trasformar 'ti* fai* ~- - 
Di Colombo inSparvicr, d' Agrtrilo in Lupo? 
lo mài più favellarti? Il tmu fewblmtì 
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Più mirar non dovrò? Ah un tal comanda 

Troppo è fiero per me, non può queft'alma 

Soffrir tanto rigor ; mirami , ingrato, s % ingiuoecb. 

Mirami a' piedi tuoi , trafiggi un cuore» 

Che farà Tempre tuo, ne potrà mai 

Da Te (cacciar la tua diletta immago. 

Enr> Oh Cicl / forgi . . . che fai ? . . . fe tu fapeffi 
Il tormento eh' io provo .... < 

Zor. Il tuo tormento 

E' -V udirmi , è il mirarmi . Invan dicefti , 
Che l' indol mia ti piacque : ognor nemico 
Ti fu il mio volto, ma queft* alma mia 
Adorò fempre il tuo. Tu ferbi un core, 
Che non ammette amor; uno io ferbo, 
Ch' arde tutto per te. Mercede in vano 
Sò che poflb sperar, ma in van pretendi. 
Ch'io ti vegga, t ammiri, e che non t'ami» 

Enr. Ah Zorama non più ; ti fono ignoti con 
I martirj , eh' io foffro ; ornai già cede ( trasporti 
La mia debol coftanza , e quefto core, 
Che t' ama quanto fe . . . . 

Zor. M'ama il tuo core? alzmdofi con giubbilo. 

Enr. T* ama ; e il fuo amor giufto dover mifura . rt- 
Ama la tua virtude , ama la gloria ( mettendoji 
Di chi n'e il poffeffor; e Tana, e l'altra 
Spente n'andrian per un fallace amore. 
Lafciami dunque, vanne; il cenno mio 

' Intenderti qual fia . Calma gli affetti, 

* Porta la speme, ed i tuoi, voti altrove, 
E come faggia al ,tuo deftin t' arrendi . 

Zor. Oh tiranno déftin/ Barbare ftelle! 
Perverti Numi ! a che ferbalte mai l 
L'infelice Zorama? E che vi feci 
Per trattenni così ? Pia dunque vano 



■ 
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Lo sperar che ti cangi? - , v 
Enr. Invan lo speri . 
Zar. E vuoi. . 
Enr. Che parti. 
Zor. Sì, da te m'involo 

Per isfogar piena di furie il petto ■ 

In lagrime difciolta. il. mio tormento. 

Parto, crudel, giacché partir m' è forza, 

Ma teco refta a mio dispetto il core. p. 
Enr. Lode al Cielo partì: Se più refta va 

Occulti indarno io trattenea gli alletti. 

Fui vicino a cader, ma Nume amico 

Affidimi pietofo, e quando 

' r . . ,* j • '] '.*..} 

SCENA III. 

D. Alonfo con feì Guardie di Corfo, due 
, Ufficiali % e Detto. 

Alon. TTNrico, \ ^ ^ 

XL Godo trovarti qui: convien, che unito 
Sia il Configlio maggior; quattro novelli 
Campion domani annoverar dovremo 
Fra i Guerrier -della Fede . 

Enr. E quali fono? 

Alan. Son Raimondo , Ruggier , Albina., c Adolfo . 

I due primi di Gal Ha, e di Gerirà nia 
. Son gli altri du<?; tutti di fangue iiluitr*, 
. Di forza, di coraggio, e di virtude v 
Tutti a! paro forniti: il tutto ^dupo/iè^ ^ 
Poman fia pronto pel folenq? f UpV -rt m 

? Che celebrare fi. deq. { v ^UptìD !A ] 
Inr. Sarà mia cura, ^ r? { 

Che nulla manchi, l/.^t.i r „ 
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Alan. E' che vuol dir, Nipote, 

Che turbato mi femori? Avrefti forfè? . . , 

Enr. Nulla, o Signor, egli è mio ftile afato.;. 

- » 

S G E 1 N A IV. ' - 1 
' Roberto, e Detti. 

tfo*. signor; far vitti in non lontana parte 

3 Bordeggiar tre Sciabecchi /e fembraneffi 
Di Tunifi, o d'Alter'. 

Alan. Onde il fapeffl ? ' ' 

Rob. Dalla Guardia , che fH full* alfa torre , 
Che fignoreggia il Mar, l'avvito or n'ebbi; 
Indi col mezzo d' artefatti vetri 
In lungo tubo da maeftra mano 
Ripodi a proporzione, acciò l'oggetto' 
S' appreffi ali* occhio, le latine vele, 
La bruttura dei Legni io ravvifai , 

Alo?. Uopo dunque è , che tofto , . # % 

S C E N A v: ^ ' • 

Rodrigo , e Detti . , ' _ 

Rèi. f» «jaeito punto - , \ v 

I Giunfe, o Signor, fopra di franco Le^no 
Con quefto Foglio un meflaggier de* Galli. 
Alons. E' Nobile? ' ' ] ' u 

**/. Yolgar. ' , ; , 
Alon. Recami il Fogliò. , ; " ( ~''tèjgè 
f , Al Gran Maftro di Malta 11 Re de' Franai 
„ Invia pace, e folate. Ti pronto dóno 
„ Di iibertade al Tnce'Mtfflàft 



Digitized by Google 



A T T O 1. i 9l 

„ Rende il Soglio impegnato a dare i fegni 

„ Di reale amiftade, e farà ognora 

„ Grato all'Ordii! di Malta 

>• U Re Luigi. 

«Roi. Soggiunfe a voce il portator, che in breve 

4 Giungerà Franca Nave al -sottro Porto 
A levare li Schiavi f e al patrio lido 
Renderli tua mercè. 

Ertr. (Benigno Cielo , 

Fa , che predo ne venga , onde non foffra 
Nuovi aflalti il mio cuor/) 

Alon. Tutto fi deve 
A tanto Re ", ne Muftafà potea 
Aver più grande In terce fior. Rodrigo . 
Vanne tu al Prigionie* 9 dì che qui venga, 
Che favellar gli vad, pofcia al Me (faggio 
Reca alcun dono, e dì, che la risp-fta 
Avrà in breve dame del Regio Foglio. 

Xod. A tuoi cenni meo vado . parte 

Alon. E tu Roberto 
AH Ifola ne andrai, c fa, che a un punto 
Sortano i .Cavalier, che deftinati 
Sono di Cara vana , e con due forti 
Ben spalmate Triremi, e laccj, e morte 
Portino ai Traci , che sù tre Sciabecchi 
Hanno l'ardire d'insultar nouVarmi, 
EJ'Ordin nollro, e con faperbe Prore 
Scorrer codefti Mari... L * t g \ \ \~ 

Rob. Al lieto incarco 
Or men volo , q %opr; a <pe s'aspetta 
Comandar le Galqre . 

Alon. Ebbcn Roberto . > 
Fa , che del tuo valor & abbiano in pggi . 
Le ufate prove, j all'Otcomanno audace 
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Fa veder quanto può tuo force braccio* 

Rob. Se il Ciel m* aflifte , in quello giorno io spero 
Di appender nuove Infegne al Tempio eletto 
Di quel Nume , che armate ha de* fuoi Figli 
Le forti deftre a vendicar la Fede partt 

Enr. Scegli, Signor me pure a tanto rifchio. 

10 feguirò Roberto all'alta imprefa • 
Colmo di gloria egual . 

Alo*. Comprendo, Enrico, 

11 Giovanile ardore dubbio non hai 
Dell'evento felice, ma ti duole 
Non ne partecipar ; è quello il zelo * 
Che ti fa favellar; lodo la brama 

D* accrefcer le tue glorie, e i tuoi trofei, 
Ma Roberto a ragion fi dorria meco 
Se col dargli Compagni f io lo ftimaffi 
Incapace a incontrar folo il periglio; 
Calma adunque il tuo spirto, e a miglior uopo 

Serba, o Nipote il valoroso braccio. 

< 

SCENA VI. 
Muftafà, i Detti. * 

Mas. TTCcomi, chi mi vuol? 
Alott. E* Io ti ricerco . 

Mus. E che chiedi da me ? Forse infultare . • . 

Alon. Invan temi da npi sprezzi, ed infoiti, 
Ed il paffato a te dovrìa far prova , 
Come trattinfi i Schiavi in quello Lido . 
L'Umanitade, e la pietà le bali 
Sono del noftro oprar; tu intuiti invece. 
Allorché feonofeente a noi ti moftri . . . 
Ma fi tronchi il garrir. Sappi, che in breve 

• * - *- 
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Del Sovran delie Gallie un Legno in Malta 

Verrà per toglier te, e la Figlia ancora 

Alla tua fchiavitù, con quello andrai 

Alle Mura natie; in avvenire 

Servano i lacci tuoi di norma ali* opre , 

Che intraprender vorrai ; trema di Malta 

Solo al gran nome ; Della Francia adora 

L'invitto Re, percui godrai fra poco 

Aura di liberta; di noftra Fede 

Alla temuta Infegna abbafla il capo. 

E da tuoi danni ad cfler faggio impara, parte 

Mus. Così paria colui, perchè darl fianco 
Non mi pende f Acciar; finché fortuna 
Gira a voftro favor i' inftabil ruota , 
Ci fchernite a piacer; ma forfè un giorno 
Riforgerà dal cener fuo poflente 
Novello Solimin folgor di Guerra, 
Che dal fondo del Mar mole fuperbi 
Fe torreggiar fin fopra Tacque, ond' efla 
Di Barriera fervi, fu cui piantando 
Macchine forti, e Militari attrezzi 
Di voi fe ftrage , e vi fconfifle in guifa , 
Che pallidi , e tremanti alfin volgefte 
Le spalle a Rodi, dove da tane' anni 
Avevate il covil , e fuggitivi 
Giungefte in Malta a* ftabilir di nuovo 
D'audaci aflalitor V ofeuro afilo . 
Chi sà, chi sa, che un Soliman risorga 
A farvi impallidir; e a ftrugger tutta 
D'ingiufti rapitor vii turba audace, 
Cui dan nome d'Eroi ftragi , e rapine. 

£i;r. Frena superbo, il temerario orgoglio > 
Nè t' abufar fe non impugno il ferro 
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Per punir il tuo ardir; barbarp tanto V 
Qaal tu fci , io non fon per infierire 
Contro un uom disarmato, in cui fol parla/ 
Il dispetto, q il roflur; $al V imbrandì fco 
Quando l' onpr , quando la Fede il chiegga . 
À chi parli di ftragi, e di rapine? 
E voftra Poota fol d'empi misfatti » p> 
La gloria noftra è di punirli. Voi , L ìpj 
Di (angue avari, rapitor, voi fiete ^ v 
Da noi perieguitati ; il fofte ' ognora ; t W ' 
E il farete per fempre ; a voftro fcorn* 
Piccol Drapel di prodi Cavalieri i ^1 t 
Vi fa pavido il cor, fcuote l'orgoglio- 
Della Luna Octomanna, e quante volte 
Pugnammo infiem, tante provafte atroci, 
Sanguinofe fconficte , e noi crefcemmo 
Alla Fede trionfante, e Glorie, e Pali 
Se Soliman fecondo ebbe dj Rodi 
Il vantato trionfo,' e chi n'ignora . 
I tefori profufi ; un'Anno intero '^g? 
D'afledio general, il faogue sparfo *~ 
D* Traci fuoi , che rofleggiar facea 
Tutte i' acque del Mar? Nobil trionfo!- 
Fu invero il fuo! Più di trecento ™ ila £ : 
Combattenti adunar ; render deferta »A. 
V Affrica in Terra, ein Mar per gire incontro 
A piccol (tuoi di Cavalier Rodianil* <*J V 
E inatti farla ftata ogni fua iroprefa 
Senza f empio Amaraldo , che rubelle *>v 
Tradì la Religion, la Legge, e Dio* ffi 
E poi che /e? Vlfola vinfc, e quelli 
Valorofi Campioni ancor cedendo "'.yS$r ^ 
Sì moftraro quai furi jcoll' armi i» pugno, 

Coi 
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Coi veffilli spiegati, e le !or Navi, 
E col rimbombo de* Guerr'rer finimenti : 
Rodi laiciaro, t dal gran Dio guidaci 
Vennero in Ala Ira, dove quàl Fenice, 
Che giovine riforme , e vigorofa 
Del Sole al foco, hanno più forre fede, 
Colla fcorta di futti i Prenci illuftri 
Dell'Europa fedel, porta , e fondata. 
Alberga qui de 1 predator Corfalt 
Il flagello, e il terror , quivi fi fiacca 
Della Tracia 1* orgoglio , e un noftro Legno 
Bada per tfttefti* di due Sciabecchi' 
L' Ocromanno furor* dillo tu, audace, 
Millantator fupcrbo, e a tua vergogna 
Qui lo confeffa ; io, quello ftelTo io fono, 
Che ti le prìgionier, che di due Navi 
A cui tu comandavi , una ne spinfi 
Il profondo a trovar, e l'altra io trafli 
Per mio Trofeo, e per tuo fcorno eterno 
Entro al Porto di Malta. In faccia mia, 
E' d'ogni Cavalier dell' Ordin noftro 
Frena dunque 1* ardir; rammenta foto 
La tua fconfitta, e le altrui ftragi, penfa, 
Che tu dovrai di libertà il reforo 
Al gran Re delle Gallie; che non fempre 
Avrai faufto il deftin, che forfè ancora, 
Se non cangi penfier . .. Aflai ti difsi, 
Edio m'accendo invai). Ceda il tuo orgoglio 
A un più faggio penlier . Guardaci, e trema . p. 
Mus.?ùc troppo è ver, e a noftro fcorno il dico, 
Ch'hanno coftor fopra di tutti i Traci 
Ignota forza, e maggioranza occulta. 
Sfidiamo in Mar colle fuperbe Antenne* 
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Tatto il Mondo alla morte, e angafto Legno 
Dì Maltefi Gaerrier, da cai fi vegga 
Innalberar la Croce» a ognun di noi 
Bende pallido il volto , e il cor tremante. 
Oh vergogna ! Oh viltà / Ma tempo è ornai , 
Che da cardini Tuoi fi fcaota, e (tragga 
Quella fuperba fetta. E* quefto il giorno 
Della noftra vendetta. Il colpo illuftre 
In fallo non cadrà; tutti trafitti 
Spargendo a un tratto in larga copia il sangue 
Quefti noftri opprefTor, faranno eterno 
Coli' efterminio loro il nome mio . 



Fine dell' Atto Prime . 
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ATTO SECONDO 

»•,. »* * ■ • • , • • . . 

SCENA PRIMA. 

i • « . 

Camera di MuftafV 

» » • 

Z or ama , e Cefisa ; " 

Zor. A^Efìfa, invan t' adopri , acciò dia tregua 
v^i Al mio mortale affanno.' 

Cef Eh d'un ingrato 
Scordati ornai, s'egli ricufa, e sdegna 
Di vederti, e di udirci, è chiaro legno, 
Ch' ei non merta il tao amor . 

Zor. Ah nò t* ingami, 

Di Zorama non fol , d* una Regnante 
Merta Enrico l'amor: e l'alma mia, 
Quantunque avvolta in pafsion funefta, 
Penetra dentro U cor di lui, che geme 
Al par di me; ma di virtù de amico , 
Ma da voto ern ie! , mifero, affretto 
Relitte ai dolci affetti, «nero fi chiude 
La fua fiamma vorace, all' altrui sguardo 
Non fa feorger scintilla , e acciò non crefea 
L* incendio del suo cor, sdegna perfino 
Di parlar , di mirarmi • 

Cef. E creder vuoi, \rt v 

Che t'ami Enrica? . , 

Zor. Anzi gli è certo, e ad onta 
De detti fiìoi, del fimulato aspetto , '! 
Che inoltrava fierezza » da fuot lumi 
Raggio d'amor tralufTe. Quefto core» 

C % Che 
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Che Col vive nel fuo , conobbe altari 
Da palpito improvvido» e ignota forzi, 
L' amorofo contratto; e quefto, amica , 
Accrefce il mio dolor. 

Ctf. Ma la tua delira 

Sia pur, che t Bajazet il Padre tuo 
Da gran tempo promife , e allorché lei old 
Siate da schiavitù, ftrioger fi dive 
Il nodo Maritai . 

Z*r. Oh Dio ! Cefifa 

Ciò non ini rammentar, di Bajazette 
Non mai farà Zorama; più che morte 
Odiava talj Nozze inprima ancora , 
Che Areico in ceppi qui ponelsi il piede, 
Or che conobbi poi quai fian d' amore 
Le cenaci catene, or che comprefi 
E la virtwde, ed il trattar gentile 
De' cortefi Europei , ma più di tutto 

( Or che con forte laccio avvinto» e ferra 
Tiene Enrico, il mio cor , odio , ed aborro 
Di Bajazet il Nome, un ferro acuto 
Tra patterà il mio cor, pria che la deftra 
Porga aj nodo fatai, cil caro Enrico 
Vedrà fe fanno, amar lo Tracie Donne. 



Muftafà chi udirà li ultimi ftmmepfi drZo*amg % 



XV J| Coirne vendica un Padre i torti faci • 
Ingrata, iniqua.' ad un Nemico audace 



S C E N A II. 
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Del noftro fangue fitibondo, a un empio 
Gli (aerar gli affetti in onta al Padre» 
Allo Spofo, alle Leggi? E nel peniarlo 
Orror non fenti? 
Zor. Mio Signor , t* inganni . tv • * 
Muf Come ingannar, fe dat reo labbro intefi 
Il dereftabii fallo? Ah perchè ma* - 
Un pugnai non ho meco , onde* trafigga 
L'infedele tuo cor! 
Ali. Signor t' accheta, a parte a Muftafi 
E con mente tranquilla odi un penderò» 
Che mi detta il mìo zel. 
MuJ Parla, t'afcolto.- - '' ~ 1 ' i s ' ' 

Ali* Se per Enrico arde Zorama , anch 1 egli 
Per la ftefla arderà, fors'ei fu il primo. 
Che l'arti u landò, le lufinghe, c i vezzi 
Comuni agli Europei da noi spregiati, 
Pose in opra con lei, perchè all'amore 
Cerrisponda 1' amor. Al gran dtfegno 
Concertato fra noi , pud quefto foco 
La (tra da agevolar, anzi ne toglie 
Uno fcoglio maggior; in altro tempo 
Tutto ti svelerò; lafcia frattanto 
Sciolto il freno alla Figlia, acciò d'Enrico 
. Più fomenti l'amor, che aifin tramilo 

Di morte al varco al par degli altri ancora . 
Muf, ( Da fcaltri detti tuoi ben io comprendo 
Il tuo giufto peafar. ) Orsù, Zorama, 
Quanto difsi, ti «corda, egli fu effetto 
Di nativa fierezza, ed odio antico ^ 
Contro tai Cavalièri ; Ali fedele . « : 
Mi perfuase alfin , veder mi fece, • 
CU' e (Ver grati debbia m ver chi ci onora | '.- 
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Siegai dunque del cor i dolci affetti ,. • : 
I teneri pender, a quel \d' Enrico 
Corrifponda il tuo amore anzi ti moftra 
Di lai più ardente, e co* femminei vezzi 
Efca tu arreca ali* amorose faci.' 

Zor. Così pfefto ti cangi? In w iftante . /. 

Mus. In un iftante AH veder mi fece 

Qqp.l.ftho prima non viddt; a te non folo 
Configlio amar Enrico, anzi il comando, 
Crje bi*n fi deve a Cavaliec sì degno 
Ponar dell'alma i più veraci affetti. -J « 

Zor. (Ah Cefifa ne temo.). s «r. 

Cef. (Egli tranquillo . . . ) , : 

Zor. „ (Tanta tranquillità mi fa spavento. ) 



. fi! C È N A HL 
Aw/, € Detti. . 



* • ». 
». 



^•A tì Multata ! 
^•//l Che fu? 

^w.^Cbe? intefi mai!. .. . „. ; . 
Deftin petverfo a noi, faufto a Nemici 
Accì-èfce il noftro feornq, e il lor trionfo, 

Mi* Narra>. ; che avvenne? 

Acm. In quefìo punto giunfe. 

Foriera Lancia in Porto > che di lieti \ 
Gridi Taer empiendo, arrecò nuova , 
Come Roberto colle due Galere 
Tre Sciabecchi feonfifle, è feco trae» 
Fra ceppi avvinto, Bajazet lor Duce. 

Mus Bajazet ? 

Acm - Egli fteflb . 
Zor. (Ah fon perduta!) « Cef. 



.'•••«'»»• t •«« 

.« . * 1 * » < f * ' 
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Mus. Barbaro Fato! Ah forse egli venia 
Per vendicar di me, della fa a Sposa 
L'onta di fchiavitade, ed egli pare 
Cadde ne' lacci ftefli ! 

A#. Oh ria sventerà! 
Ecco , Signor , ogni speranza al vento 
Pel difegno a te noto. 

Mus. Oh prodi amici. 
Non disperiamo ancor, Fia duopo intanto 
D' ufare la più fcaltra, e la più fina 
Arte di fimular; predo d'Alonso 
Porger preghi laprò» perchè fia fciolto 
Da ceppi Bajazet, e meco pofla 
Trattenerlo a piacer; tu figlia ancora 
Ufa preflb d' Enrico i vezzi , e 1* arti 
Alle Donne comuni , acciò disponga' 
Ad accordarlo H Zio ; ta, pure a parte 
Sarai così di quii gran colpo illuftre, 
Che iftupidir farà la Terra , e infieme 
Di quei!' onor, che per la ftrage orrenda . • ; 

Acm. Odi Signor, che il precarfor rimbombo 
De' cavi bronzi* e de* fonanti bossi 
Ecchegejianti per -T aria ai viva ohiti 
Degli empj vincitor, f awifo or danno 
Dell'arrivo de* Legni, e già fi muove 
Il Gran Maftro cogli altri ad incontrare 
L'audace predator. 

MuJ. Andiamo, amici» 
Noi pare al Porto, ed a tentare andiamo 
La liberti di Bajaiet. Ta, figlia, 
Ti ra mrnenta il mio cenno, allorché giunta 
Sarà l'ora fatai, del gran fegreto 
Sarai a parte; al molle cor forza» 
E t appretta ne' mali» e ne' perigli 
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A molarti di me figlia ben degna .px con Acm. 
Zor. Intendi Cefci'a ? Oh Crei «cfee affanno (VaÌì 
Lafcionwi in (enq il Gcnitor partendo! 
Quali Enigmi son quelli / E qual orrorf, j 
M'ispirar quegli accenti.' Arti, lufinghe, 
Colpjo, illuftre , pnor grande , ora fatale 
Mali, perigli, fanguinpsa 0r*ge t . ,V "> 
Ah ch'io mi perdo, e. ft* i mal noti Mi 
Degli, otor^faoi detti. altro nqn feerna* 
Che pp ahiflb, pqr pie 4^sprt fornenti . p. 



... ,?«rtP di gita, 5 . ; 

Alla deftra, f iinifrra le Fortezze con le Ban- 
diere innalzate,, e Soldati, che danno fi^co 
ai Cannoni per faltuare le. dtie Galere, qhe 
sbarra^,. f ,ad«rne di q^nti^ di Bandiere 




,4/00/0 , Enrico , Rodrigo f « Cavalieri sor t un 
con { seguito 4i Soldati , * Gq&td'ic del Corpo % 
Enrico li fa dividere etile due parti della S*<f- 
na % pù esce Roberto con Bai*zet y Schiavi in- 
catenati , e Soldati, al sm m Ì lfirumenti Mi- 

W*W.i ..... 



Clgnor, vincemmo: ed i veraci pegni 

i . . O Mira del tnio Tripnfp; Ecco in coftui 
L audace condottar de' Trac \ Legni, 
Che con ardito, ed incitante orgoglio 
S aggirayan qui . intorno . U&ijq appe-n* 
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Da! Porto amJjco colle due Triremi , 
Verfo il Forte RtcafoK con un* 
Il cammino drizzai , facendo l'altra 
Gir dalla parte di Caftjel Sant'Elmo, " 
Avendo pria di ciò i a comandato- 
Ai due Piloti , che fteflero ognora 
Ben vicini «Ha - Spiaggia-, onde da lungi 
Non fi pofla feoprir agevolmente v 
Ove fieno indrìzzate , e quando poi 
YeggantT in -avvantaggio ai tre Sciabecchi 
Girino ali* un de* fianchi, acciò non redi 
Scampo ai Legni nemici , e fieno in mezzo 
Alle «offre Galere, e alle Fortezze. 
Fecer così i Nocchieri, e a meraviglia 
Il disegno riufeì. Chiudemmo il varco 
All'ufcita dal Porto , all' aure fciolto 
Ondeggiar feci ri vincitor veflillo 
Di noftra Religion; tuonar s' udìo 
I! Cannon noftro , che V arrefa intima 
Ai protervi nemici; Allorché miro . 
In alto ventilar nemica Infegna , 
Che ci sfida a Battaglia; al Ciel rivolgo 
Con intrepido cor piè lieto il ciglio, 
E imploro H fuo favor . Seatomi in petto 
Raddoppiarti il vigor , crefeer la léna , 
Aumentarli la forza; a' miei mi volgo: 
Ma appena cominciai » che ognun dal volto 
Scintillando il valor , troncai miei detti 
CoMieti plaufi, e le fonore voci 
Dei Soldati anelanti alla vittoria. 
Afferro allor la rauca Tromba , e verfo. 
Pell'aroica Galera addrizzo i detti, 
Gridando a ognun, che d*l coraggio afato 
E'duopo di far prova , e che il nemico 
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Si corra ad invertir. Ciò detto a un ponto 
La O or ma vigorofa alternamente, 
£ (tendendo, e piegando ambe le braccia 
Fa volar le Galere ; a 1 fi n gì ungemmo 
Alla gioita diftanza; intanto il Trace, 
Preparato alla pugna , fovra noi 
i carica in van di più cannoni il fuoco. 
Ben con diverfo evento fen volaro 
Da' miei concavi bronzi i globi accefi ; 
Qaal gli Alberi spezzò, qtial delle Sarte, 
Delle Latine vele, e de' Soldati , 

. Fece ftrazui improvvifo, ed ono alfine 
Il Sciabecco maggior, colfe laddove 
Giunge del Mar la fuperficie , in breve 
L'umido flotto per il foro entrando 
Di quello accrebbe il pefo, e nel profondo 
T rafie il Legno, la Ciurma, ed i Guerrieri. 

Alon. Oh fortunato evento! 

Baja. Empio dettino. 

Rob. In petto a ognun di noi fi accrebbe allora , 
E l'ardire, e il valor , e certa speme 
Di ficura vittoria. Ordino torto, 
Che volganfi le noftre acute prore 
Verso i fianchi nemici , e in un iftante 
d'andammo ad invertir, qua fi martini, 
Che furiofi avventanti alla preda . 
Giunto alfin Legno a Legno, e Spada a Spada , 
Per le fcale falif, giù dalle antenne 
Volar a duolo i miei guerrier fu un punto, 
Con il braccio tremante, e il volto tinto 
Da squallido pallor ci vengon contro 
Gli avviliti Ottomanni; Ma briev* ora 
Il conflitto durò; ftrage spietata 
Fero i noftri di lor. Tcichi recifi, 
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Corpi efangui , languenti , e membra sparte 
Ingombravan le Navi , e in mezzo all' onde 
Si vedean galleggiar. S'arrende alfine 
Il pria superbo; e fero Trace, getta 
La curva Scimitarra» e a me proftrato 
Chiede in dono la vita; A miei rivolto 
Fo fofpendere i colpi; fra carene 
Imprigiono i Nettici, ed alla Puppa 
Delle Galere mie con grolle funi 
Fo attaccar lé due Navi, e al Ciel rendendo 
Inai di grazie» per sì bel trionfo . 
A te ritorno a. rafiegnar le prede. 
Alon. Nulla meno da te , Roberto invitto 
Aspettar fi porca; del tuo valore 
Così accrefci i trofei , così le glorie 
Di noftra Religion rendi immortali , 
E di quefta ai Nemici imprimi orrore. 
Baja. Se arrifo a tuo favor feufto deftino, 
Nò, non t'infuperbir , la tua vittoria 
Devi al prospero vento , che ver noi 
Portando a globi il condenfato fumo 
La vifta n'impediva, e d' improvvifo , 
Da malvagi aggreffor quali voi Sete* 
Al fiancaci giungefte, e profittando 
Di noftra confofion , fopra le Navi ' 
renelle il piede, e noi forzati fummo 
A cedere Tacciar; ma al gran Macoae 
Giuro farne vendetta, e (e fralaccj, 
Tenete or Bajazet, molt' altri ancora 
Ne conta il fuol natio, che di voi ftrage, 
Quando men vel penfare , un dì faranno * 
Alan. Se tutti eguali a te fono in valore, 
Vengano pure, infultator fuperbo 

A farci impallidir , vengano a squadre 

• • • ' . 
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I Bajazem a noi . A datino loto 
Cadrà r impresa ; « la me ci e fm a Torte , 
Ed eguali trofei cogliti*» «fi 
Alle Palme d' onor, ch« m mietetti. 



Mas. A Mico , Ba jazet , qual ri riveggo ! 



fl*/*. Un perverto deftia 
T'accheta. Alonso 
Del tuo bel cor » di tua pietà finora 
Ebbe prove collanti, io cor scolpiti 
Ho i bene fi zj tuoi» ma un altro voto 
Dei pietofo afcoltar. Quello, che miri 
Cinto di lacci, e fra fervtl catena 
Al nodo maritai colla mia Figlia 
Porger deve la delira ; deh permetti , 
Che fenza i ferri al piè , libero poffa 
Trarlo alle fianze mie; di tua bontade 
Quelli un pegno farà, che in me colmando 
Di grato cor i doverofi affetti , 
A te dovrò riconofeeoza eterna . 

Alon-*'Nò f non raerta coftui , che in libertadc 
Tragga fuperbo il piè; gli alteri detti, 
Le ingiurie, che (cagliò, lo fanno invece 
Degno di maggior pena. 

Muf. Al trifto evento, 

Che lo fe Prigionier, Signor, perdona. 
A un alma generofa , avvezza folo 
A porger Leggi altrui , che refta oppreffa 
Da fervili ricorte , è. di perdono 



SCENA V. 



Mujltfy e Ditti. 
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Oegtio utf incanto «Fogo . Quel , che alberga 
Entro al tao fen , spirto a virtade amico» 
Che favori foltanto a ognuno imparte, 
Non niegherammi ciò, che umile imploro. 
Enr. (Sì; fciolto Bajazet da ferrei ceppi, 
E vicino alla Sposa, aìlor fon fcevro 
Da perigliofi incontri . ) Ai caldi voti , 
Che Muftafà ti porge , io pur Signore, 
Aggiungo le mie preci; in libertade 
Laicia , ch« Bajazet alla fua Spofa 
Si poffa prefentarj Gratta fiatile 
Fia grata ancora al Re de'Fraachj, orni' ebbe 
Muftafà in dono, e libertade, e Figlia. 
Ah». Ebben fieri éei Brfsà , fieno d' Enrico 
Adempiti i defir; Ubero, e fciolto 
Se n'andrà Bajazet; Il gran Palagio 
Sarà il carcere fuo ; e apprenda intanto 
Come trattinfi qui Nemici, e Schiavi. 
M*s* Signor f dall'alma ma ... . 
Al on. Muftafà, laMa *» , :\ 
Le adulatrici iodi. A . fai fra poco 
Fia-n tolte 1* catene , andiamo incanto , 
N'andiamo tutti *t maggior Teapio uniti 
A cantare di grazia In«a feftofo 
Al gran Nume superno; e a lai po*gendt 
Voti di grato eor per «al vittoria, 
Imploriam la Tua aita, acciò in apprefTo, 
Fra .le tempefte, i rifehi , e le battaglie * 
Ci apprefti ognora il fao pofFente braccio 
partono tutti per orÀins si /nono a* ' ìftrumlnt 

. ' , . ... Milititi • 

\ . * » 

1 -»»%•»#» • » *» 

Fine deli' Atti Secondo . 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

... • i 

Sala . 

■ 

Alonfo , e Rodrigo . 

.41 * * * 

Rod. nignor, perdona: Tua clemenza eccede 
3 Verfo i Traci prigioni ; a lor concedi 

Troppo di libertà . 
Alon. Tanto convienfi * 

AI Prence prigionier tanto richiede •* . 

Il Monarca di Gallia. 
Rod. E' ver, ma il core - 

M' agita un rio fofpetto . 
Alan, Onde il tra erti? 

Rod. Troppa amiftà, troppa Grettezza oflervo 
Fra Muftafà pafTare, e i noftri Schiavi. 
Circospetti colloquj, conferenze, 
Un* aria di mifter, che a ognun traspare 
DalPaggrottato ciglio, insomma io temo 
Qualche finiftro evento. 

Alon. Dal tuo feno , 

Ogn' ombra di timor fcaccia, o Rodrigo; 
Religione, amistà, dover, rispetto 
Le caufe fon del con veda r che vedi. 
A che nutrir vani fospetti, e tema, 
Se non evvi ragion? Di propria forte \ 
Lieti que' Schiavi son , che a noi di fervi 
Tengono luogo; replicate volte 
Aderirono a me, non men che ad altri, 

Che preferita la fchiavitude in Malta 
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Alla lor Hbertade, e al Patrio lido. 
Ceda per ciò da quefta parte intanto 
L'oggetto di temer. Circa al Bassà f 
E' più fievole il dubbio. Egli a . momenti, 
Con la fua Figlia, ed i fuoi Servi a lato 
Fia pofto in libertà ; di ciò n' è certo . 
A che dunque tentar .... e poi dovrebbe 
Agli avuti favori, all'amor mio 
Renderti ingrato? Dell' Augufto Rege, 
Che sua grazia gli pretta , ei feonofeente 
Non vorraflì abufar. Credimi, amico, 
Dubiti a torto, e fofpettar non dei. 

Jtoi. Ma del fuperbo Bajazec l'ardire, 
La feroce alterigia .... 

Ahn. A raffrenarla 

Oggi apprefe l'audace, e a noi davante 
Trema qual foglia al vento. Ornai s'apprefla 
L'ora del gran Banchetto. Addio, Rodrigo, 
Colà ti attendo, ed il tuo core intanto 
Sgombri i fospetti , e folo al Ciel s* affidi . p. 

R$J. Ah piaccia al Cielo, che fien nulli, e vani 
I dubbi del mio cor. Eppure a fronte 
De' sferzi miei , 1' alma nel fen fi fcuotc , 
Ed accrefee i fospetti . , . 



SCENA II. 



Enrico ajfanttofo , e Detto 




Afcondermi pofs' io ! i$ /e 
RoJ. Quale ti turba 
Affannofa cagione, o amico, il volto? 
Parla , difponi .... , 
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£ur. Deh mi fefcia, amico * 

Lafciami foto , io te ne prego f parti . 

Kod. Parto per obbedirti» a te gii nota 
E r amicizia mia; fe d' uopo rt' hai, 
Dal labbro tao lo lo ari tuo cenno attendo . p. 

Enr. Ah m* infegue Zorama, ella perfide 
A favella* d'amor. Nome polente, 
Tu, che \è occulte vie) de'noftri cuori, 
E penetri, e comprendi; tu conofci 
Lanterna guerra mia; tu porgi grazia, 
U fatimi vineiter nel gran conflitti) » 
Giacehè per rio deftin fuggir noi pofib. 

SCENA HI 

• * * 

• « • * i ■ 

Zorama frettolosa , e Z>/ro. 

... t* 

£or. T)Uf ti raggiuntò* alfa. Tanto divenne 
JL L' infelice Zorama agii occhi tuoi 
Oggetto d' odio, « di disprezzo infieme, 
Che a me t'invali, allorché a te m'appreffo? 
E di qua! colpa rea ?.. . 

Enr. Sì , che fei rèa , 

Più di quello che pónti, ed il tuo fallò 
Troppo crefce, e raddoppia , ad ogni iftante, 
Che meco ti trattieni. 

Zor. E perche mai? 

Enr. Perchè ti rèndi fconofcente, e ingrata 
A chi mai noi dovrefti ; perchè i cenni, 
Figli de* miei dover, tu trasgredirti ; 
Perchè % dappoi che ti vietai di farlo, 
Non dovevi cercar di favolarmi, 
E favellar d'amor, e perchè alfine 

<st\ 
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Sei la fola cagion de' miei tormenti. 
Zor. Se fi fcuote il tuo cuor, fe forTre affanno 
Neil' apprettarmi a te, fegno evidente 
E' quelli eh* tu m'ami , e s 1 io t* adoro; 
Se a te facrai dì quello cor gli affetti; 
Se il più cocente amore a te mi lega; 
E fe quell'alma mia farà in eterno 
Della tua adoratrue, ah perchè mai 
Vaoi fofTrir, voi penar, vuoi nell* ambafcie 
Pattar giorni infelici? Idola mio, 
Scaccia ornai dal tuo fen quella tua vana 
Dei più vivi diletti', e di dolcezze 
Srruggitrice virtù-. La fede, i voti 
Vincolar non ti ponno a far te ftelTo 
Infelice per fempre. I tuoi defiri 
Appaga, o caro, e in ftretti nodi avvinti . ... 
Enr. Ferma, non profegair. Così favelli? 
A tanto t' inoltrarti ? E quale mai 
Spirto maligno proferir ti fece 
Sì esecrabili accenti ? ' In quelli senfi, 
In fenfi così indegni io più non fcorgo 
La primiera Zorama . Oh folle amore I 
Tanto puoi ne' Mortali/ Or ben comprendo» 
Che forti, e fei di tanti falli enormi 
La fatale cagion ! Ecco un cor puro, 
Un innocente, e virruofo core 
Per te cangiato in fedtittore , in vile , 
In empio, e corruttor . Io raccapriccio, 
Io gelo nel penfarlo , va Zorama , 
Togliti agli' occhi miei, quel nero velo, 
Che a (Torta U ragion tenea , e rinchiufa , 
Di già squarciofli, ed un celefte raggio 
Vibrato a mie favor, nel primier calie 

H 
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Rimette l r alma mia ♦ d v un cieco amore 
Più non temo l'infidie, ed i tuoi detti, 
Per prodigio divin, non far veleno, 
Ma farmaco vital foro al mio cuore! 

Zor. Dunque »... 

Enr. Non più. 

Zor. Sperar da te non poflb . • • 

Enr. Amor non mai : Sol per te provo in feno 
Del tuo cafo pietà. 

Zor. Se dunque fei 

Infleflìbile , e crudo, e fe gli affetti ... 

Enr. Al Trace Bajazet, al.Spofo tuo 
Volger devi gli affetti. 

Zor. Ah non ila mai, 

Che la mia man conceda a quel feroce» 
Ed odiofo oggetto. A te foltanto 
E' facrata queft'alma, e fe non pofib 
Teco per rio deftin goder d' amore 
Le reliei dolcezze, altro giammai 
Po (Tederà Zorama . A te fol chiedo, 
Che oblii que' detti, che al mio labbro spinse 
Una cieca paflion; che in me rammenti . 
La primiera virtù, che quefta a un tratto 
Abbandonò il mio cor, perchè volea 
Della tua, della mia formarne un nodo; 
Che a quefro nodo avverfo Ciel s' oppone , 
Che d'un fedele, e sventurato amore 
Abbia la rimembranza, e che compianga, 
Se appagarla non vuoi, quefta infelice . 

Enr Non dubitar : nel grato cor fcolpiti 
Avrò gli affetti, l'amor tuo, gli accenti 
Che mi refer tranquillo, e a cui degg'io 

Quella che q;,godo in fen pace bramata.. 

« 
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SCENA IV. 



Bajazet* che avrà udita la rijpofla £ Enrico 9 

e detti. 

Baj. T)Ur conobbi athfin quali di Malta 

A Sono i vantati Eroi! 
Zor. ( Quale forprefa ! ) 

Enr. Che intendi dir? a Baj. 

Baj. Dico, che fotto il velo 

D' Ipocrifia mendace, un alma indegna 
Chiude ciascun di voi. Chi vanta in petto 
Nudrir virtude , di fedur paventa 
Sposa altrui desinata. E tu fpergiura, 
Che il talamo tradirti , in altro tempo 
Ragion mi renderai • 

Zvr. Se udito averti... 

Baj. Udii con mio rofsor quanto fa duopo 
Per creder te infedele» e qaerti un empio. 

Enr. Così parla un vii Schiavo, ed ufa meco 
D'empio, di traditor gli odiati nomi! 
Tu feduttor mi chiami? E creder ofi , 
Che obliando mia fè ; che i giuramenti 
In un cale ponendo, io con Zorama 
Di verdognolo , e vanegfiante amore 
Ufi i detti, e le frodi? Un tale ecceflb 
Di ribaldo pender con quello acciaro 
Saprò punir; d*un colpo fol trafitto 

cava la Jfpada , poi fi rimette . 
Cadi efangue al mio piè .... ma non (ìa vero» 
Che impugnar a me faccia il brando eletto 
Spirito di vendetta : in tuo gran nome 

Sol f impuguo , o mio Dio / D f abietto Schiavo 

H i 
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Non mi aggravan gì' infatti, a tao talenta 

Sbagliane par, che a tuo rofsor vedrai 

Da noi opporli a un perfido furare, 

Non curanza, pietà, fcherno, e disprezzo, p. 

Zor ( Qaella bella virtù più m'innamora! ) 

Baj Udirti, indegna, quai rimbrotti acerbi 
Mi fu forza soffrir per tua cagione? 
Tremane, Temeraria ; a tuo difpetto, 
Sì, mia Spofa farai, ma non fperare 
Da me dolcezze, o maritali amplefsi . 
Preparati a l'offrir ciò che vendetta 
pad, dettarmi, e furor: qual Schiavi abietta 
Ai lavor condannata , ed ai Giardini 

I tuoi dì menerai , finché tua morte 
Tol^a al mio (guardo un infedele Spofa. 

Zor. Signor, gli fdegni tuoi, I* ire, e gì' oltraggi 
Scagliati contro me, credimi , quanto 
Inopportuni fon, fono altrettanto 
Indegni del tuo labSro, e di me indegni. 
A te nota non- è l'alta cagione 
Degli accenti d'Enrico, e fe palefe 
Ti fofse il vero, cangerefti allora 

II furore in amore, lo fdegno in pace. 
Baj Procuri invan co' feminiii inganni 

Di mafeherare il ver; e ben lontano 
Di lafciarmi fedur qual vii fanciallo, 
Uferò d' un Guerrier delufo , e irato 
Contro infida Conforte aspra vendetta, pòrte 
Zor. Sfoga pur contro me, barbaro core 
Con lacci, con ferite il tuo dildegno , 
Sempre mai t' odierò, quant'amo Enrico; 
Nè potendo di quefto aver l'affetto, 
Nè potando ver te volger l'amor*, 
Sarà la merce a mali mici follicvo. parte» 
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S C E N A V. : m 
Camera di Muftafà con fedie. 
Mufiafà foto. - 

PAfsan gli iftanti, é a quefta volta ancora 
Non comparifce alcun ! Oh di vendetta 
Eacelfo Nume: tu d*lf alme grandi 
Solo conforto, tu qoefto mio core 
Impaziente affretti! Ah ta mi iiorta 
Nel gran cimento: la fanguigna face- 
Che ftringi in mano a mio favor rifplenda» 
£ gli altrui cori infiammi al par del mia. „ 
S C E N A VI 
Bajaztt , poi Z or ama , w d<tt$ . 
Bnj. Qlgnor, de* torti miei vegUo vendetta , 
Mttf.^ Vendetta ! contro chi ? 
Éaj. Contro d' un empiii 
Zor. Padre . . , c - ; , 

Muf T* accheta - E di qual colpa è regi 
Baj. { Dì nutrir per Enrico amor rubello: \ 
D'averlo a Itti con Jufinghieri accenti» 
Senza punto arrotò r , fttto pai ci e: - <\ 
E' d* averli ■» giurata a fcorno .mio 
Entrambi a gara una perpetua fede. '1 
Muj. E fei puf certo, che V Ibero Untkè \ 

Viva Amante a Zorama ? . . . n -, 
Baj. I di lui voti . 

Intefi io ftefso , allorché per tuo cenno 
Givo in traccia di lei* ... 
Mas. Ah in quello feno . 

Vieni, mia figlia # a riportar del fallo 
11 dovuto càftigo. Abbraccia Zorams 

Baj. Ed in tal guisa 

Punifci i torti miei ? 
MuJ. Sono i tuoi torti 
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Bafe al noftro trionfo, ed a* nemici 
Indifsolubile laccio. 

Baj. Io non comprendo 
Tale ofeura favella. * 

MuJ. Or ora appieno 

Ti fia noto il miftero. Intanto fappi , 
Che fu fol cenno mio far che Zorama 
Finga amor per Enrico, e ne ritragga 
Dal Tao credalo cor incauti affetti . 

Zor. (Copre faofto dettino il fallo mio. ) 

Baj. Giungono Acmet , e Ali : quefto è P i Affitte 
Di far ciafeun del grand' arcano a parte. 
SCENA VII 
Acmet , Ali . quattro Schiavi , e Detti . 

AH* ^Ignor t eccoci a te. Sgombra dall'alma 
O II timot di l'or presa : agli opportuni" 
Luoghi laftiai fedeli amici, ond'effi 
Foffer Pronti ad avvertirci, acciocché alcuno 
Qui non ci feopra a tal congreflb uniti. 

MuJ'. Dunque lediamo . e ad ascoltarmi attento 
Stia ciak uno di voi . Da quanti lufìfi tutti fiedonò 
Sopra di noi fignoreggiar fi vegga 
Quefta Setta Guerriera , ognun purtroppo 
Afflo proprio roflbr narrar lo puote. 
Ognor taftosa di sue glorie carca , 
Colma mai fempre d* Ottomanne prede 
Una tal Religion, che al divin culto 
Accoppia ancora il Militar valore 
La vide il Mondo , e la temette il Trace. 
Ma di fortuna fulPinftabil ruota • 
S' aggira anch' efla al par di tutti, e deve 
Alfin precipitar dal fornaio all'Imo. 
Giunto è di sua caduta il fatai punto. 
Un* Anno qaafi egli è> dacché mi trovo 
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ATTO III. n 9 
In Matta prigioniero : un folo i/tante 
Non perdetti però: Vegliai mai Tempre 
Aila vendetta, e il dì maturo è giunto, 
ifi cai, fcoppiando il fulmine improvvifo. 
Diverrà Malta, ei faoi Guerrieri infierae 
Lutto, foco, terror, cenere, ed offa. 
Non parlo invano. Un mio lidato Servo» 
Che con mentite vedi , e scorta d* oro 
Di quà partirti , entro d' Alger fen gìo ; 
Al Re fe note le mie brame, ed oggi»^ 
Fatto quivi ritorno» palefommi, 
Che dieci Legni fcen forniti tutti 
D'eletta Ciurma a remigar veloce, 
E di esperti Guerrieri arditi, e forti, 
Pronti fono a' miei cenni , che naicofti 
Dietro a Gozo fi danno, e che levati 
Han gf Alberi , e le Antenne , onde efler meglio 
Celati all'altrui sguardo . Attendon efli 
Di tre fumate fui Catte! da farti 
L'accordato fegnal , e ratti allora 
Entreranno nel Porto. Del mio piano 
E' quella la metà, de ve fi l'altra 
Efeguire da voi, e quefto è il modo. 
Ognun de* Cavalier tiene uno Schiavo 
A fuoi fervigi intento: ha quelli ognora, 
Sia notte , o splenda il dì, libero accedo 
Del padron nelle ftaaze. Ecco il progetto* 
S'armi ciafcun d'acuto ferro il braccio ; 
E nell'ora medefma, e punto ifteflb 
In quéfta fatai notte al foo Signore 
Trafigga il petto. I Cavalieri ertimi , 
L'Armi tutti prendiam, verfo i Cartelli, 
Solo da poche Guardie cufloditi, 
Dirizziamo i paffi ; a mano armata entrando 
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Cedon vinti i Soldati, in alto giaciti, 
Alle attenre mie Navi il notp le gao 
Faccia m delle fumate , elle \ Y*) otl % < 
Ed a voga arrancata entrano 4n Purtp, 
Sbarcano i miei Guerrier, jg>ffP M fagliente 
Filo di noftre Sciable a^e,5ra ( €jJinti_ 
Cadon tatti i Majtefi , ed : taU^uiCi , 
Senza punto arrjfchiar, vedrem feonfìcco 
Quefto di no (tra fè ftuolo nemico, -, ;. 

AH* Del tuo gran cor, di tua mene* degna 
E* la nobile impreia ; Un lieto; fine 
Solo puate fortir* Fia mio V incarco 
D'avvertir, d'animar, di far audaci >\ 
Tutti gU Schiavi. Il più opportuno iftante 
Sarà dappoi, che l'addcnfata notte 
Avrà d* un'ora oltreppalj'ato il cor*p 
Di Tua metà. Io del fuperbo Alonfo,^ 
Cui da due Luftri a mio 4iipccto fervo, 
Pafserò col pugnale il petto, e il core; 
E Rodrigo cadrà per man d'Ofmano; 

Aw. Ed io fard »del predator Roberto 
L'omicida fedele 

Viva Maometto! , 
Il grande iftante alfin di roU vendetta 
E' giunto pur! Acmct, teco m'avrai 
A fcagliare il gran colpo t e a far io brani 
Colui che m'apprestò feorno, e catene 

Zor. ( Giudo Giel 1 raccapriccio all' empia trama / ) 

Acm. Oc fa d'uopo pe a far chi al prode Enrico 
Porta morte arrecar* Ta faj Signore , 
Ch'egli Schiavi non tien, che fempre cauto, 
E di ^ìoì tutti acerrimo nemjco* 
Util nudrì fospetto. • 
K Baj. Nè ftravvi v ; . 

s 
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ATTO HI. 121 
Chi trapafll al fellon quel core audace ? 
iM«T Vi farà , vi fari ; Ti fciolgo adetfo a Baj. 
Dell'amor di mia Figlia con Enrico 
Il da te non intefo ofeuro enigma , 
Sì, mia Zorama v *iUgr$n momento è quefU 
Di dimoftrarti, qual mai fempre fofti , 
Mia, degna Figlia* Tu, di ferro armata. 
Coa forte braccio , e con viri L coraggio 
Svenerai quel fuperbo^ 

Come Signor ! . . potrei ... ed in qual modo ? . . 
Mus, lì modo , e, il punto additerotti m -fteflb. 

Pbgd* *l penfa'u t Ei v di te vive amante; 

Gorriqsofto fi , crede; il mio difegno . 

FgU '..-^rir.cjie in premio di bramara gioja , 

Provi il folle amator pena di Morte. > '> 
S C E N A Vili. 

QÌ**n** ' Detti* «' -\" 

Osrih. k\À , la roenfa è terminata* e ornai; 

A Ciafcua Ravvia ver le fue ftanze. 
Ali . E' tempo . v : > - 

Dunque di fepararci . t alzano tutti % e diran- 
no H jegMenti verfi con la maggior forza , e celerità 
Mas. Al valor vo,ftro 
, Raccomando i'imprefa. r 
Ali. Iti men d'un .ora . .. 

Sarà avvertito ognun , e ognuno armato. 
Muj. L'amor di liberei dia forza al braccio. 
Baj. Cadan tutti i nemici esangui al fuolo, 1 
Ali. Tanto prometto e lo vedrai fra poco. 
M»s. Qiel l Secooda.il gran colpo. In queOa notte 

Pera queft* empia Setta „ e il nuovo giorno 

Troviciafcun 4i noi carco di gloria, part. tutti 
, Fine dell* Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO 

■ 

SCENA PRIM A 

. . 

Camera di Muftafà con lami, tavolino e reca- 
r pito da feri vere. ' * 

Mujlafà, Cefisa, Bajazet , * Z or ama . 

■ 

i*ftf/?"pRrendi; vanne ad Enrico, e gli dirai, 
Jt dà una Lettera a C* fifa. 

Che Zorama per te gP invia quel foglio *, 
La rispofta n'attendi , e a me l' arreca. 

Cef. Tofto, o Signor, per obbedirti io parto , p. 

Zor. ( Fra quanti affanni ho mai fommerfo il core / ) 

Bai. Perchè sì metta, e conturbata in volto» 
Spofa, ti veggo? E* pur vicino il punto 
Di noftre glorie; e di moftrar invece 
Ilare il volto, e giubbilante il core* 
L'uno il moftri piang nte , e 1' altro afflitto ? 

Zor. Caro Padre, e perchè ver chi fin ora 
Benefico ti fu di grazie, e doni, 
Vuoi moftrarti sì ingrato? E che non chiefe 
Ad Alonfo il tuo labbro, eh* ei tantofto 
Con magnanimo cor non concedeffe? 
Piucchè da Schiavo in quella Reggia iftefla 
Non viverti da Re? Colmo d'onori, 
Rispettato , fervito ognun ti vide ; 
Ed or vorrai, che un tradimento infame 
Serva di guiderdone a' fuoi favori? 
E poi dirai effer l'Europa ingiufta , 
Che barbari ci appella? E qual mai nomo 
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ATTO IV. 123 
Può meglio convenir a chi nel feno 
Di sìria fconofctnza i fenfi nutre? 
Odiofo ognora più fi fier delitto 
Renderà il nome noflro , e allorché udrai 
Dirci barbari, infami, empj, e crudeli 
Non ti Ugnar, perchè ti lagni a torto. 

Mas. Scaso di Donna i mal guidati fensi , 
Che non sa, non diftingue , e non comprende . 
Barbaro è fol chi con tormenti atroci 
Fà penar f innocente. Ma chi cerca 
L'inimico disfar, degno è di lode. 
Fu dovere d' Alonfo il rispettarmi , 
Mentre Schiavo m' avea: tanto gì' impofé 
Il Re de Galli, e a fe serviva allora, 
Che moftravafi pronto a mie rkhiefte. 
Ah sì, pera il felloni colla fua morte, 
Colla morte de* fuoi vendico l' onte 
Fatte a me, fatte a miei; Ubero il Mare 
Da coftoro infettato, e al Patrio lido, 
Disfatto l'inimico, e infranti i lacci 
Trionfante ritorno, e i plaufi afcolto. 

Zor. Ma fe dalla catena il piè ti fcioglie 
Delle Galliè il Regnante; ei lo promife, 
Don Alonfo tei dilfe; A quel Monarca 
D'ingiuria fia la fatai ftragge orrenda. 
Deh cefla .... 

Mus. Ornai fon fianco; e più non voglio 
Teco garrir. Il cenno mio fa petti y 
L'impone il Padre, e ad efeguirlo penfa . p. 

Baj- E a quel del Padre il fuo comando aggiunge 
Lo Sposo tuo . Di ricercar non curo 
Qual l'origine fia di tue ripulfe; ' 
Ti dico fol, che del gran colpo è poco 
Lungi Tiilance, che al tuo fianco forfè 
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A te ignoto m'avrai. Penfaci, * trema* p. 
Zor. Ice inumani, a pascervi fol ufi 

Nelle flragi , e «ci Sangue . Ah/ per condurmi 
Nel duolo immerla a sì fatai cimento, 
Ingiuftiflimi Dei, che mai vi feci? , p. 

S C E . N A II 

Sala con cinqne Porte, illuminata da quattro 

. Torce lateraji .„ ; - 

' • s * • i* ♦ 

Enrico con Foglio apeno in mano , senza Cappel- 
li lo > • ***** Spad" • 

U*r, /~\Ual mai ftrana cagion spinge Zarama 
v ^ A parlarmi fra f ombre? Inquefto Foglio 
Preflante affar accenna, a aie confuta 
Lo prefenta Cefifa , in fretta chiede 
Pronta rispetta , attonito , e forprefo 
Di attenderla accordai ♦ . . . Qaafi pentito 

Di tale aflenffo or fon • • • • 

* 

SCENA ìli. 

Alcnfo dalla Porta di mezzo, e Detto. 

Aloè. /^He fa , che penfa (ancora 
V-J Qui foio Enrico ? E d' onde avvien , che 

Non andarti al ripofo? . 
Enr. In quello punto \ 

Givo alle ftanze mie; quivi men venni . . . . 

Ma voi Signor da tante cure oppreflb . * . 
Alon. Sdegnan , nè sò perchè, le mie pupille 

Il foave favor, che il fon^ arr«ca. 



Digitized by Google 



ATTO IV. ^ ii S 
Lardami ... E che fia mai ì . . . quale mi turba 

Enrico parte. 
Inufuato turbamento ... Il core 
Da palpito improvvifo . Indegno affetto 
D'un Guerrier della Fede, or t'allontana. 
Un Dio veglia per me, la Spada ei fteflb 
Mi cinge, ei mi protegge, e in lui conrido. 

mila sua Camera. 

.... 

S C E. N A IV. 

Acmet dì mezzo s* Ovanti adagio afcoltando . 

» ?» » - -i 

Acm. ^THUtto spira filenzio , ognan dovrebbe 
1 Efier nel fonno immerso . I lumi torto 
Spenganfi , acciò 1* ombra più cupa accrefea 
A noi coraggio, ed ai nemici orrore. 

spenge i lumi 
Agl'amici fi vada. Oh tu Maometto 
L' opra compifci , e i fervi tuoi feconda ! 

parte per la Porta di mezzo . 
SCENA V. 
Rodrigo, Roberto, e due Cavalieri tutti dalla 

Camera di Rodrigo. 
Rodrigo fenza Cappello , e fenza Spada . 
Rod. A Mici , addio. Tofto che venga il giorno... 
/V Ma perchè mai di quefta Sala spenti 
I Lumi fon/ 
Rob. Dir noi faprei . Li viddi 

Per lo paflato in ogni notte accefi . 
Rod. Negligenza farà "di chi li ha in cura . 

Ofmano. chiamando. 
R*b. Aemet. Neflan risponde. Amico 
Non volli dir, ma mi fembrò nel volto 
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De noftri Schiavi un non so, che (coprirvi 

D* infolito miftero .... 

Rod. A me non meno 

Parve veder fra loro un aria incerta , 
Un andare» un tornar. . . un bisbigliarli 
Cheti all' orecchio ... Ah non vorrei . . . 

Rob. M'afcolta. 

Già poco manca ad apparire il giorno, 
Teco redi Luigi , e Carlo iheco ; 
Tutti in guardia reftiamo, e benché nulla 
Forse a temer vi fia , pur dai Cospetti 
Di forprefa così vivrem ficuri. 

Rod. E temer puoi ? . . . 

Rob. Non è timor , prudenza 

Vattene amico, e legai il mio configtio. 

parte con Carla nella fua Camera. 

Rob. Poiché tu il brami, al tuo defir m'arrendo 

parte con Luigi nella fua Camera. 
SCENA VI. 

Z or ama dalla Porta di mezzo con pugnale in mano. 

Zor. TJErverfi Nomi ! Eccomi giunta alfine 
Il A quel barbaro paflb, a cui mi traggo 
Voftra ingiuftizia ! Ah nel penfarlo folo 
S'agghiaccia il Sangue, e inorridifce il core. 
Perfido cor , e tu farai , che pofla 
Vibrar colpo fatale il braccio mio 
D Enrico al fen ? Di quel medefmo Enrico, 
Che tanto amarti , e che pur ami ancora? 
Oppur, feguendo amor , tradir vorrai 
Del Padre il cenno r e la fua vita infieme? 
Irrcfoluta Palma in sen* ondeggia , 
E nel bivio crudel ragion Ci perde. 
Ne rifolver faprò ? Sì, che ho rifolto. 
Al caro Enrico il tradimento indegno 
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Ornai noto li faccia; al traditore, ; . 
In premio di mia fe , rechi il perdono 
• Così non pere il reo, ne l'innocente, 
Salvo così f amante, e il genitore. 
fi avverte f Attrice , che al fine del prejente di* 
scorso fi trovi alla deftra della Scena . 
SCENA VII. 
Atmet , Ali , Osmano , e Baj. con pugnali f tutti dalla 
porta di mezzo , e $ avanzano a poco , a poco . 
AH . A Mici andi am : di libertade il Nume 
/ V Dia lena all' alma , e dia vigore al braccio 
Ali s % avvia alla Porta dì* Alonfb , O/mano a 
quella di Rodrigo , Acmet tiene per mano Ba- 
jazet , e $ 9 avviano alla porta di Roberto , Zo- 
rama , che li avrà fintiti venire affretterà il 
pajjfò avviando]! alla ftanza d % Enrico. 
Zor. Cieli/ Chi giunge mai? s* incammina ver/o 

la ftanza a* Enrico. 
Baj. Qui alcun fi move ... 

Qualche nemico è certo. Ah mori, indegno/ 
s* accofta a Zorama la prende per un braccio , 

e la ferisce . 

Zor. Oh Dio ! Son morta . gridando cade sù d* *- 
- na Sedia vicina alla porta a* Enrico. 
Baj. Ah ! Qual mai voce è quella forte fuori di se 
Ali . Bajazet , che facefti ? Ella è Zorama . difperato 

SCENA Vili. 
Alonfo, Rodrigo, Luigi, Roberto, Carlo, Enrico , 
tutti con lumi, e spade nude dalle loro porte. 
Alon TH\Ove ribaldi, il temerario piede ? # 

X-J al lì Schiavi che fuggono subito . 

Ah s* infegum gl'indegni, e tu t'arreda. 
a Bajazet) che vorrebbe fuggire, e refi a fermato 

dagli altri con le spade . 
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Mori. Fermati traditor. 

Kob. Ferma, o fei morto. 

Enr. Qaal arcano è mai quefto t Io fon di faflb! 

Zor. Enrico per pietà recami aita» 
Giacché fol per falvarti ho il fen trafitto. 
Enr. poja il lame , e và a soccorrer Zurama . 

Alon. Zorama efangue .' Tu col ferro ancora 
Tinto , e fumante gl'altri Schiavi armati 
Aqueft* ora, fra l'ombre, in quefto luogo? 
Farla fellon, o di mia' man ti sveno, 

Bai. Sì, parlerò, ma parlerovvi in guifa 
pa farvi impallidir . Perfido fato 
Vi falvò dal mio sdegno. Invan penfate 
D'avvilirmi però. Credei, che al fuolo 
Cadcfle un mio nemico , allorché il petto 
Alla Sposa trafifiì *, errai, ma forfè 
Lungi non fia la mia vendetta . Tremi 

• Ciafcun di voi: di pi» non dico. In volto 
Vi leggo, o vili, che. esaltate intanto 

Nel vedermi feoperto , e voftra prèda . 
Rilevare da me sperate in darno 
Pella voftra caduta il grande arcano. 
E per troncar la mal fondata speme 

• Troncp con quefto ferro i giorni miei, fi uccide 
Alon Alma feroce/ Olà torto fi corra» 

Acmet, Ofmano, e Ali trà ferri avvititi 
Sienmi guidati, e di tormenti a fona 
Si svella dal fuo labbro il gran miftero. 

Zor. Ferma , Signor . . . giacché m' accorda il Cielt 
Focili iftanti di vira , io dirò il vero : : 
Ma giura in prima al Padre mio perdono ^ 

Enr. Che mai farà? \ 

Ahn. Parla, Zorama , il giuro . ' 4 

Zor* 
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Zor. In quefh orrenda fatai notte ognuno 
Di voi dovea per man de' Schiavi faol 
Efler trafitto: la Guade, i Forti 
Cader, le Guardie uccife, in poter noftro. 
Di qua non lungi , in mezzo a Scogli afcofe 
Stan dieci Navi ad aspettare intente 
Tre fumate da fard io fui Cartello . 
A fegno tal dovevano entrare in Porto» 
Sbarcar gP Armati, e colle ftragw e il foco 
Porre V Ifoìa a facco . Ecco la trama . 
Di tal congiura il promotor fa folo 
Muftafà Padre mio . • . Pietofo Alonfo 
Te lo svela una Figlia : io qui venia 
Del Genito* per cenno; egli volea» ' 
Che Enrico trafiggefli, io lo promifi, 
Ma folo per fai vani, il piè qui mofli... a Bnr. 
Il Ciel volle mia morte... Enrico, almeno... 
Compiangi un infelice . • . il giuramento 
Ricorda Alonfo;.. . e fe per me vivete 
Non perifca mio Padre ... A lai mia morte 
Con queft' ultimo addio . . riporta , Enrico . . • 
Manca il vigor . . . V Alma fen vola . io spiro . 

( muore 

Ertr. Mifera! Il fuo morir oVaftrioge aì pianto? 

Alan. Oh fornaio Dio! di tua bontade h quello 
Un effetto, che adoro. Andiamo, emici , - 
La ft*ag« a riparar. Tofto a' unirai 
Il Coniglio da voi . Nuovo pernierà 
M'ispira ti Cielo: E f c f u noi .profiegue 
A profonder le grazie, ai nuovo giorno 
Veder spero eccrefciati i fuoi Twfei, 

fam** tnt ti fer ia Pina di mew> . 

I 
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ATTO QUINTO 

* 

SCENA PRIMA 

Camera del Configlio illaminata, con feggiole. 
Poltrona in mezzo fopra a un gradino. 

Alonso , Enrico , Roberto , Rodrigo , ed altri undi- 
ci Cavalieri tutti veftiti di nero con Croce 
bianca, e tutti seduti , Alonso nel mezzo . 

Al.f^Uaerritr, la Fede a softenere eletti, 
VI Quel Dio, cui noi ferviamo ali* empie tra- 
De' Schiavi noftri ci fottrafle : e allora , ( me 
Che a traditori un patto, un punto fola 
Già rettavi a compir V atroce feempio» 
Fe su loro cade re la rea congiura . 
Per erdin mio fra ftretti ferri avvinti 
Son gli Schiavi nel Bagna; cuftod ito 
Nelle fue ftanze Muftafà fi trova !.. 
Da raddoppiate Guardie: or qui eia Teano 
Pel dettino de' Rei parere esponga; 

v Ma plia- d' esporlo , ponderate , amici , 
Da qual fonte provenga. A voi noi detti 
Spirto ^odi^i o vendetta ; impure fonti.: 
Sono- codette, "e la ragion mai sempre 
S' aggira nel T error , vacilla , c cade » 
Se "da* qneHe st\\* oprar] prende la norma . i 
La Fèy : lar ^Religion ferva ha in voi ; 

• Sfen fòbrta'ii vottrd dir? per effe folo 
Impugniamo Tacciar; per effe ancora 
yoi fcioglKftfc*li lingua, Un sì gran lume 

* 
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Voi rischiari, me guidi, e. noi ^protegga . 
Rob. Degno di te, di queircccelfo grado, 
A cui ti trafle il gran Motore eterno 
Degno, è il tuo ragionar: ma in sì grand* uopo, 
In così enorme colpa , ove palefi * 
Le circoftanze fon, la trama, -,e.i .rei,* ? 
E* vano il bilanciar. A gran delitto r 
Grave pena fi dee: quefta foftiene • 
L'onor del Trono, dei Va Ma Ili! dritti, : 

I colpevoli affirena, i giudi esalta . . •*> 
Dar premio a baoni , e ada> caftigo agli empj 
E' decreto divino. E qua! mar poofli ' ; 
All'empietà de'noftri Schiavi in6di 

Altra empietà uguagliar? Della congiura ^ 

II Barbaro inventor, non quale, Schiavo , 
Ma qual Prence tu accogli; i lacci tronchi 
A Lui, non ché alla Figlia, e a' Servi fuoi; 
A fao fòllievo hanno li Schiavi tatti rv , • 
La libertà di trattenerli feco; ; 
Di Bajazet feroce a fua richieda 
Le catene difciogli , a lui l'affidi: 
E i favor tuoi a danno tuo rivolge. 
E in gu'tderdon tenta una rea congiura , 
E della Re H gì on l'eccidio eftremo? 
Mora, mora il fellon: Morano feco 
Tutti; i complici fuoi ; altri svenati f 
Altri fotto le ruote -, ed altri appéfi , 
Befternmiando Macon, per Jan la vita* 

R$d. Ben di cedi Roberto, a tal delitto 
Lieve Pena è la merce. E che farebbe 

. Di noi «mefehini , e de' Maltefi tutti t 
Se Bajazet, dal fuo furor condotto, 
Guidata dal timor, dai tradimento, 
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Ma ben più da quel Dio , che veglia fetnpre 
In difefa de'Giufti , uno di Noi 
Credendo dt svenar, alla sua Spofa 
Non trafiggeva il fen? Tutto farebbe 
Nell'ora che parliam, ftrage, ed incendio, 
Urli, fangue, terror , morte » e spavento. 
Dalle Navi nemiche, che lì ftanno 
Attente ad aspettar le tre filmate. 
Fora rifola prefa, e in man de* Traci 
Quefta, che fi può dir d'Europa tutta 
La forte chiave, t quali a quanti mai 
Dell'avido Ottoman farian foggeue 
Le Potenze Cristiane infoiti , ed onte ? 
Sì, già lo diffi, or di bel nuovo il dico; 
Con i complici luoi Muftafà mora. 
Lieve pena è la morte a tal delitto. 
Enr. Lieve pena .è la morte a tal delitto, 
Tu il d i certi , Rodrigo . E perchè dunque 
Non dar caftigo uguale a sì gran colpa? 
Morte tu gridi, cppur t' è noto, o amico, 
Che de' mali il maggior non è la morte; 
E fe ve n' ha de* più crudeli ancora , 
S'han quelli da lafciare, e fcégJicr quello? 
Pena» pena al delitto, io teco grido, 
Ma non pena :ài % marte, anzi di vita. 
Qual tormento maggior provar mai puote 
Un traditor, che di veder 6lIito 
Di fue vendette, il colpo, e in fe medeimo 
Rovefciarne il danno? Il cuor gli rode 
Infaticata l verme , e ad ogni i dante 
Avido della morte invan l'invoca. 
Non dico già, che in ìibertade arditi 
Tiaggon tuttora il piè gli Schiavi infidi 
Àtizi geman fra ceppi, e la lor viti 
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Fra le smanie fi (tragga , e fra i rimorfi . 
In quanto a Muftafà , penta, o Signore» 
Che all' infelice sventurata Figlia» 
Degna d'altro deftiri, vivo, ed illefo 

Giura fl'i preservarlo, allora quando, 

NelTeflreme agonìe ,* nel punto eftremo 

Del viver (ho, ti palesò la trama . 

Vi fembra , Amici, che a dover sì facro 

E*li pofsa mancar? E poi qual merto 

Torri ci acqaifterem preffo di Francia 

AH* Invitto Monarca , allorché vegga 

Una vittima tal da noi ferbata 

A fuoi Regj voler? SI, cari Amici» 

Si calighino i rei, ma fenza ftragi. 

Prevalga ornai nel generoso core 

La ragion, la pietade all'odio, e all'ira. 

Rob. La ragion, la pietà devono, è vero, 
Regger le noftre azioni . Ma impuniti 
Andar perciò dovranno i Traditori? 
Ed i complici rei, che fulle Navi . 
Attendono i segnali, ónde compire 
La fangainosa flrage, al Patrio lido 
Illefi torneran? fe ciò fu giudo, 
Più non favello, e il parer voftro approvo. 

Alon. Mal t'apponi, o Roberto» ne impaniti 
Efler denno i Malvàggi; di ndftr' armi 
Provar deve il rigor l'Olle nemica . . 
Infrangibil catena il piè rinferri 
De'noftri Schiavi; e d'oggi in poi fia legge, 

' Che neflun Cavalier tener più pofla 
Schiavi al fervigio fuo, donili al mio 
Proferto giuramento del Bassà 
La vita, e un pregio infiem farci potremo 
Prefloil Re delle Gallie. Intanto ognuno 
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Di voi, o Prodi, in quefto punto ifteflb 

Salga la fua Galea; da vói divifa 

Sia in due Flotte l'Armata; una s* afconda 

Dietro Cartel Sani* Elmo, e Taltra giri 

Della Bocca . de* Porti alla man -delira . 

Giunte ai luoghi opportuni , aonvoftrofifchio, 

Saran lovra il Caftel fatti fegnali - 

Alle Navi nemiche ; elle ingannate 

Entrar vorranno in Porto; allora tutti 

Incrocicchiate il Mar; da tergo torto 

Fate fuoco su à f elfi ; io da Cartelli 

Farò fopra di lor volar la morte. 

Nipote a te Pcfecuzion commetto 

Di quanto diflì, purché a voi non spiacela. 

Hob. Purché s'abbia a pugnar, contento iosono. 

Rod. Il filenzio d' ognun tuoi detti approva. 

Enr. Ed- io tuoi cenni ad efeguir men vado. 
Breve è il Tragitto, che noi far. dobbiamo 
Co'noftrj Legni, ne d' un ora il tempo 
Impiegare paffiam. Meco l'acciaro tutti im* 
pntytan la Spada y fuori ebe Alonfo 
Imbrandite, compagni, e ai Pòrto andiamo* 

jiJon Ire*' forti Guerrier, ite , trionfate, , 
E il Dio delle vittorie a voi fia guida, partono 
• - ; tutti 
OSCENA IL 

Sotterraneo oscuro ; 

Acmet , Osmano , Alì % ed altri otto Schiavi rutti 
incatenati con manette alle mani , e con cate* 
ne al collo fermate alle muraglie. 

Ali. iNcauto Eajazet ! Come pecco 

■ X Sì ad an tratto atterrar noftri difegr.i , 
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Svenar Zot ama , imprigionar se fteflb , 
Palelar noftre mire, e orribil morte 
Tatti noi fottoporre , e a rei nemici 
Crelcer le glorie, ed aumentar t orgoglio? 

Os. Ah caro Ali, perduti liam, ne speme 
Può reftare ad alcun. Sul più bel punto» 
Che sfogava vendetta i fuoi furori, 
Ingannato Zorama a morte t rafie , 
E tolfe a noi di noftre trame il frutto. 

Acm. E del Bafsà che fia? Ah già preveggo 
A tutti noi ftragi, fupplizj* e morte! 

Ali . Ma fu cardini faoi (Iride la porta 
Dell' ofeura Prigion. Ah forse quefta 
E del ncftro morir l'ora fatale/ „ 



Alonso , Muftafà incatenato , due Paggi con tonte , 
sei Granatieri, due Ufiziali , e Profojfo. 



A quefte Mura intorno . Empio c^n- 

(tempia 

L'opra di tua congiura. Io fteflb , io fteflb 
Obliando per ora il grado mio, 
Quivi tradì il mio piè, perchè maggiore 
Sia la tua confufion; riguarda , ingrato 
De* tuoi complici rei la fchiera iniqua . 
Jlèus. Vili, codardi, efecutori incarnii alli Schiavi 
De' miei progetti, e della mia vendetta, 
i. Ecco come tradifte in un fol punto 

Voi fleffi, il Signor voftro , ei Traci tutti . 
Ben vi ftan le catene, e ben la morte» 
Ed io, fe avefiì un ferro, io par T©rrti 



SCENA III. 

• * 




Muftafà , volgi lo sguardo 
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Lavèr nel voftro fangue ii voftro errore . 
Dammi una spada, Alonfo, io ra* efebifco 
Pel Carnefice lor; tu mi vedrai 
Intrepido frappargli il cor dal feno, 
E colla deftra infanguinata ancora 
Paflatmi il petto, ed appagar tue brame. 

Alon. A^oftro di ferità, barbaro Scita! 
Se fitibondo sci di ftragi , e fangue 
T'appagherò fra poco, intanto trema ; •»« 

Mus. Io tremare? Io temer? Io della morte 
L'orrido ceffo paventar ? T' inganni 
Al cor di Muftafà fon Nomi ignoti , 
E spavento, è teftor. Godo, sì godo 
Nella sventura mia -, godo che eftinta 
Per man di Bajazet fia al Tuoi caduta 
La spergiura Zorama; efulro ancora, 
Ch'egli fiafi fottratto all'ire voftre 
Col fuo proprio valor; giubbilo all'alma 
Rendon quelle catene, e infiem que' ceppi; 
E viepiù giojrò nel lieto i dante 
Del lor supplizio e della morte mia. 

Ahn. Tempo non è che il tuo dettino ancora 
Noto ti fia , ina fuil'efempio altrui 
^Vedremo vacillar la tua baldanza . 
Ma de' concavi bronci il fragór lento. 
Il Nemico è gii colto, ed è vicina 
La (confitta fatai . Principia , altero 
L'audacia a moderar; alza lo sguardo, 
Mira sii in Ciel del grande Iddio polente , 
Che ci arma, e guida il vigilante Tempre 
Occhio, che noi riguarda, e voi spaventa* 
Ei ci falvò da voftre trame inìque , 
Ed ignea spada il deftro braccio armato, 
Sul voltro capa è già a piombar vicino. 



Digitized by Google 



ATTO V. ij| v 

Mus. Che fu? che dici? a che tai detti ofcuri? 
Alon. A tao maggior tormento or il vedrai» 

Intanto fappi,(e ti compiaci pure 

Di tua sublime iroprefa \ ) che le Navi,. 

Da te chiamate , ora per ordin mio 

Son battute da noi ; effe delufe 

Delle fumate al già fiflato legno, 

Hanno da tergo i noftri Legni armari. 

Ai fianchi i due Cartelli , e in brevi iftanti 

Cadrai! tutti fconjfieti i tuoi feguaci . 

Olà : Siano coftor tofto condotti Pxofifo fca- 

Un* dai WHW /f Schiavi . 

Sulf orme mie . Sì , per lor pena atroce 

Vengan de* fooi a rimirar la ftrage . 
Mas. Oh Figlia / 0 Bajazet ! Falso Maometto . 
Acm. Macone ingannatoti 

Ali . Empio Alcorano/ partono tutti jfaf Armi . 

■ 

SCENA U L T I M A. 
Porto di Mare illuminato . 
Si vedano le Navi Turche vicino al Porto f e 
sotto a Cartelli , che faranno illuminati) e die- 
tro le Galere Malteft; fegue abbattimene di 
Cannoni da tutte le parti, fi gettano granate 
e fi Sommergono alcune Navi Turche . Termi- 
nato il fuoco , le Galere fi accodano alle Navi ; 
gettano le catene colli uncini , vanno al H am- 
bo , e li Maltefi coli' Armi bianche falcano tut- 
ti nelle Navi. Turche; le quali dopo lieve 
contrailo calano le Vele . Il tutto fegue ai 
fuono d' Iftrunlenti Militari ad uso di guerra . 
Seguirà la prigionìa, fi fuonano marcie alle- 
gre, e fi accollano al Porco le Galere . Frat- 
tanto efcono 

V 

l 
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Alonso, quattro Cavalieri veft iti di nero , Must afa, 
Alt t Acmety Osmano, a quattro Schiavi incate- 
nati , Guardie , e Soldati ; che fi dividono , co- 
me la prima volta. Alt arrivo del Gran Maftro, 
fi fanno dalle Galere quattro tiri di Cannone, 
poi il /aiuto a voce con tre gridi generali. 

Alon. ^'Razie al Dio degli Eferci ti ! già veggo 
vi L'opra compiuta , e il nemico opprefto . 
Offerva Muflafà , di tua congiura 
Guarda il fine qual è , quali Trofei ; .. 

. Mira disfatti gf empi tuei feguaci. 
Chi falvarfi poteo dal ferro, e fuoco 
Mirai fra Tonde a naufragar vicino» 
'E gl'altri cinti da pefanti ferri. 

Afus. Oh fiera vifta/ Oh mio tormento eterno .' 

Enrico entra dalla Galera in una Lancia con 
• quattro Soldati , e Marinari, sbarca al Porto, 
saluta il Gran Maftro , gli pone a piedi la Ban- 
diera Turca, poi fa sua narrativa. 

Enr* Ecco, Signor, che al tuo difegno arrife 
Benigno il Ciel. Per tuo comando appena 
Sovra i Legni salimmo, preffo terra 
Metà alla deftra, ed a fiaiftra gl'altri 
Ci siam divifi, e preparati all'armi. 
Feci , che fui Calte! le tre fumate 
Fofler fatte ai Nemici. E chi potrebbe. 
Signor, spiegarti come in un iftante 
Furon pronti al fegnale i legni oftili? 
L'alzarfi il fumo, il comparir le Navi • 
Fu un punto sol ; cedean rapidamente 
L'onde per le percofle alte, e spumanti. 
Ma giunte appena all'opportuno luogo, 
Le Galere, e i Caflelli fovra d' cflc 
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Scarica general fecero a un tratto. „ 
Sino alle Stelle s'inalzar de* Tradii 

» Allor confuti» i disperati gridi k •„.; t \\ 
A batterli feguimrao: all' onde in preda ; 
Spingo cinque, o fei Navi. Allora tofto 
Tutti noi ci appreflìamo. I Mofchettien 
Scarican fopra d* efli ; indi fi accosta 
Legno con Legno, e coli* Acciaro in pugno 
Facciam strage inaudita . Alfin .ficura 
Vede ciafeun fua morte, ognun s'arrende, 
E incatenati fulle Navi or fono . . 

Alon. Efegu isti a dover; lo sbarco or fiegua . 
Enrico ritorna nella Lancia , va alla sua Ga m 
lem, ed ali 9 allegro /nono di JWilitari~Str*men- 
ti fa accodare al Porto le Galere Mah e fi % t 
le Navi Turche , pofeia fa sbarcare furti gli 
Uffizioli, Soldati,, e Schiavi* deponendoli in 
Scena in buon ordine , fa prefentar i* Armi al 
Gran Majìro , poi in. Spalla . |\ U *« 

Mus, Toglimi, Alonfo, ah per pietà. mi togli 
Quefta vira , che aborro; il tuo difdcgoo 
l utto sfoga su me ; la tua vendetta * ' 
Gompifci ornai colla mia morte ; inveni* 
I più crudi tormenti ; a me minori \ 
Fien del Orazio crude I , che provo in iena. 
Non ftrazio di rimorfi ; tal vilcade, 
Nò, non nutre il mio cor ; ma pena eflrcma 
Pel mio colpo fallito, e per vpdere 
Voi fempre gloriofi , e noi feonfitti^ . .. 

Alon. Benché le colpe tue ti facciaiv degno 
D'igneminofa morte, altre cagioni 
Fan, che viver tu debba . Al Re de' Franchi 
Tua libertà prom i fi , or la tua vira 
Voglio ad €fib donar. Vivi superbo: 
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A tue barbare Spiagge al primo incontro 
Trarci farò. Vivi all'angoscia vivi, 
ÀI tormento, e allo fcorno. Sì all'angofcia, 
Che flato Tei dell'unica tua Figlia 
Colle tue trame, e tradimenti indegni 
Parricida crudel . Vivi al Tormento 
Nel vederti del par co* Traci tuoi 
Privi di speme di veder depreda 
La noftra. Religion , ed allo fcorno 
Alfin nel rimembrar, che contro voi 
Colle pugne contiam tanté vittorie. 

Mus. Empio deftin , che mi riferbi in vita , 
Vita per me peggior di miHe morti . 

Alon. È voi, d'un tradito? fegoaci ingrati, 
Altro caftigò avrete. Nò non voglio t 
Funeftar colle ftragi un sì bel giorno, 
Ne troncarvi coi giorni anco i rimorii, 
Se di rimorfi pur fiete capaci • 
Privi di liberta, carchi di ferri 
Pel corso intier di voftra vita avrete 
Per prigion le Galere, e voftra pena 
Sarà il farle volar, rodare al Remo 
Per gire incontro, e depredat fui Mare 
Degl' infidi Ottomanni i Legni arditi . 

Ali . Oh tormento inaudito / 

Acm. Oh pena atroce/ 

Alon. Fefteggi al nuovo dì T Ifola tutta. 
Uniti a me voi della Fè Campioni , 
De' Nemici terror, Gloria di Malta, 
Venite al Tempio, e tributiamo al Piede 
t)el Dio, che tutto regge i nuovi Allori. 

partono tutti a uso di Marcia* 

Fine della Tragedia . 
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IRENE E FEDERICO 

OVVERO 

GL' AMANTI GENEROSI 

Commedia in cinque Atti in Prosa 

DI MoNSIEUR ROCHON DE CHABANNES 

I 

E TRADOTTA IN ITALIANO 

• ♦ • ■» . j 

DA PIETRO ANDOLFATI 



ATTORI 

IL CONTE DI BRUXAL Zio della Cont. Irene 

LA CONTESSA IRENE di Barleim 

FEDERICO TELEIM Maggiore d' un Reggimen- 
to Pruffiano, e amante d' Ireae 

VERNER Sargente del Reggimento del Maggiore 

MARTUCCIA Cameriera d" Irene . 

L' OSTE ... 

/ 

GIUSTINO Servitore del Maggiore 
Un Servitore del Conte che parla 

» 

Altri Servitori del Conte che non parlano 

«• ■ » • . ■ . . • 

Due Camerieri d'Ofteria, che non parlano 

La Scena ì a Berlino in una Locanda . 

i 

Il Teatro rapprefenta una fala modeftamente am- 
mobigliata , in cui vi fono cinque Porte, che con- 
ducono a diversi appartamenti. ' 

v 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Oj?* « Camerieri con grembiuli verdi , </» S>r- 
vitore che parla y c tre si tri che non parlano, 
e portano un baule e due valigie: quejli fervitori 
in livrea % e Jìivali . 

O/le. A Nimo Giovanotti t accendete gran fuoco 
IX per tutto; che il Cantiniere , il Cuoco, 
lo Stalliere non fi partanole fieno tutti pronti 
agi' ordinfdei nobili Foreftieri , che arrivano* 
Dite, quel Giovane, chi fono i voftri Padroni? 

Serv. Signori grandi. 

Ofte Tanto peggio,: la maggior parte di quefti 
tali fanno ftrepito di molto, e fpendono po- 
co . ai fervitori , che portano t equipaggio . Afpet- 
tate, afpettatc un momento qui, Signori: da- 
remo ai voftri Padroni l'appartamento d'uno 
Sgraziato Offiziale , che alloggia qui da lur.^o 
tempo, c faremo che fe ne vada un poco più 



144 IRENE E FEDERICO 

in tiro : ma presentemente non è in cafà* 
frattanto, eh/ Filippo a parte a un Cameriere 
fa che fi dieno a qoefti Servitori de* cattivi 
letti, ma del buon vino, acciocché fi diver- 
tano piattono a bere , che a dormire . al Ser* 
vìtore . I voftri Padroni daranno beniflimo» 
avranno buoni Ietti, è appartamenti comodi. 
Quefta è la migliore Locanda di Berlino. 
Qui alloggiano tatti i principi Foreftieri , ed 
ho avuto f onore di ricevere Miniftri , e Ara- 
bafeiatori di tutte le Corti. 

Ser. Non vi mancava altro, che ricevere il Sig. 
Conte mio ladrone. 

Ofte. Beniflimo. Spende egli molto? Gli piace 
la buona tavola? 

Serv. Mangia, e beve da Tcdefco, e paga da 
Inglefe . 

Ofte. Oh fe spende volentieri, le darò del Prin- 
cipe , e dell* Attesta t quello a noi non cofta 
niente , e diamo dell' Eccellenza a tatti gli 
Avventurieri che viaggiano con dei quattri- 
ni ; benché Tappiamo dai loro Domeftici , che 
non fono, che Mercanti di Londra, q di 
Parigi . 

Serv. Va beniflimo. 

Ofte . Il Sig. Conte dunque è un gran Signore , 
che paga bene? Ho piacere a faperlo. 
E quella Sighórina che è con lui è sua Mo- 
glie, fua Figlia, oppure fra . . . buon* Ami- 
ca ... . ella è alquanto belloccia. 

Serv. Ella i fiia Nipote. Non ha mai voluto 
maritarli, perchè nei fiioi paefi non vi era 
partito abbaftanza nobile per lei . 

Ofte. Che sfortuna per la fua pofterita ! 
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Serv. Del rcfto poi il Padrone Sig. Conte di 
• Bruxal è un huoniflìmo uomo . . • è un po fie- 
ro, un po impetuofo, un poco brutale; ma 
vi darà per efempio uno sehiaffb, una pcda«- 
ta 1 e poi un zecchino • 
Ojìe . E poi un zecchino! Ohi il Contratto è 
buono! E fua Nipote dà anche jefla degli schiaf- 
file delli zecchini? * . , . 
Serv. Oh! ella poi dà dei zecchini v e delle 
buone parole: è la più dolce, la più amabi- 
le, la più modella, c la più gentile ragazza 
del Mondo . 
O/le . Ma , e come se la pafla con fuo Zio ? 
Serv. Come sciammo pafiare chi da un Zio 
attende tutta la fua fortuna. . • . ma eccoli, 

SCENA II; ^ . 

// Conte , la Contejja Irene , Martaccia tutti ve» 
(liti da viaggio e come nella ftagione d' Inverna , 

Servitori in livrea, e Ofte* 

'.• ' 
* ^ « « 1 • 4 »>»♦.»» » 

Conte . CBbene! Dove diavolo è quefT appar- 
ii tamento? Sono tre quarti à' ora , 
che ce io fanno defìderare , e che intanto ci 
hanno piantato là abbailo.* . . • Quefto Lo- 
candiere fi ride forfè di Noi! incollerà. 

Ojle. Perdoni, Eccellenza; ancora un momento, 
e poi farò in caso di darle un* appartamento 
come ella merita: a tal oggetto laccio slog- 
giare un' Ofluiale. . T > " , . 

Irene . Oh ! Quefto poi mi dispiace veramente ; 
avrei ben defiderato , Padrone, che 'non a- 

K . : s 
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velie per noi incomodato quelt* Offiziale . . . 
chiama un Servitore , gii parla aif orecchio , e 
il Servitore parte. 

OJle. Oh oh gPOfnziali, Signora, fono avvez- 
zi a accampare, e decampare ... e quelle 
fono le mie ispezioni . . 

Conte . Signor sì , fono le ispezioni de! Locan- 
dieri, Signora Nipote, e avrafte fatto meglio 
a non imbarazzarvi in quelli affari. 

OJle. E poi P Qfliziake vada anco in collera, 
le vuole, poco m'insorta : io non ho avuto 
coraggio di licenziarlo, ma egli drferedita il 
mio .Alberga, e farci molto contenro le fe 
no a ridalle • 

Conte. Perchè quello? Forfè .... 

OJle. Oh! Littoria è lunga, Eccellenza; è un 
fatto del Reggimento Maggiore . . . bafta le 
mai V E. V. avelie piacere .... 

Conte. E' forse qualche affare d'onore? 

OJle. Non Signore; egli farebbe capace di bat- 
terli ; ma gli piace il denaro, e in fondo 
in fondo poi non lo biafimo; feppe trova- 
re il modo d'averne, ma non di n a fonder- 
lo: fu feoperto, gli è flato riprefo, ed ecco 
il male : eb non vi fono che gli feiocchi, che 
abbino il .torto. In fomma quello bastò per- 
chè toni gli volt afferò le spalle, e che mol- 
ti de' suoi Compagni , e 4e v faoi maggiori a* 
mici non venìflèro più alla mia Locanda, per 
non aver occafione di vederlo, di incontrar- 
lo, c neppure di fa luta rio. 

Conte. Sentite voi, Signora Nipote? Avete fat- 

. ta una bella cofa a mandare ad una tal fi- 
gura a . . . • 
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Irene. A fargli degratti di (cara d'aver prefo 
il di lui appartamento . Mi pare che un tal 
. procedere . non fia incoveaience ; c noi poi 
non dobbiamo fapere . . . 

Cont. Non dobbiamo fapere ? a parte a Irene 
Non è egli dei Reggimento Maggiora? Bifo- 
gna dire, che coftui fia ano del li . . . . 

Ojle . Del redo pòi, è un Uomo affai civile, e 
che sà il vivere « . . , »j . 

Conte. A spese degl'altri. 

Irene . Ah !. mio caro zio » noi abbiamo impa- 
rato badante mente alle fpese cV un Uomo 
piucchè jrifpeetabile, a diffidare del pubblico 
giudizio/ ... Quefto fconpjlciuto non può ef- 
fere certamente più sventurato del povero 
: Maggiore, Federico Tele imi .. .... 

Ofte . con vJvacjf^à ^ Maggiore Tele! m/ Ma . , • 
egli . . , è^,^. 

Ah ! che, ha egli • mio Zio ? : con forza 

Conte . Sei pa^za ? . Se il ^© diavolo averte 
tentato quefto ^ birbante a parlarmi in tal 
maniera di Tefeim . . , vorrei farlo morirò 
l'otto al mio bau 0 ne « \ / :• 

Ofte . da se (Un* Inanella! Guardiamoci beoe 
dal dire, che ,fia. lui (boa '(lato fui pun- 
to di ferì* i>ejlal : ) \ , lu t 

Cinte. Opà». 'spicciatevi at sloggiare quejto 
voftro gafbatf ,0/Rziale^ q gèwate dalla por- 
ta; o dalla- lìneftra tatto ciò. cHe può ap- 
partenere a Ana.t^ perfòna» Udegita di 
ftir rUniibwn*,. V M ,;',,: 

Ofte. da Jt-JS^p bene attende Cil non la- 
fciar cofa alcuna, che pofia fargUelc*, ricono- 
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(cere, e procurarmi il regalo prometto.) 

Cont. Ditegli che qui non ci ha a 'che far 
niente , e che fi difpenfi pure di ringraziar- 
ci de* noftri complimenti ; avete intefo? 

Offe. Nùn dubiti : farò in maniera, che V. 
E. non ne fenta neppure a parlare : andia- 
mo , Giovanotti, feguitemi.^w* con li Servi 

« :r, c • . • 

S C F N A ni; 



Conte, Irene, e Mar hai a. 

tonte. /^Orpo di bacco! farebbe bella , eh© 
Kj cóltui Venifle a importunarci con u- 
na fua vifita! : *• 

Jrene. Ebbene, mio Zio , npl lo riceveremo: 
■ egli forfè ci darà nuove di Teleim i. 

Conte . Amerei piuttofto di ricevere il diavolo » 
che un poco di buono . Procuriamo d* aver 
notizie del, Maggior Federico per altro rnez^ 
zo, io rpi ci dnirò volentieri /. . ma . . . 

Irene . Ma queir' Officiale \ ; . eflendo 

Conte* Egli è un birbante, nOH me ne parlate 
più Eglj' non farà il folo che pofla darci 
le bramare 'informazioni : e io *te J le promet- 
to oggi; alla, Corte, fi fapra~1qtfalche cofa: 
Io vi ci corro. Tu ricordati bene di ferrar 
la porta in faccia a queftq tate <Jf!uiale , fe 
mai a ve (re l'ardire di préfentarff: ed io va- 
do a fervire Teleim. Pér -fuà fola cagione 
ho lafciata la Saflonia: e qriì mi afcolte- 
ranno Senz'altro, e parlerò in modo da far* 
ini intèndere/ < 

Mar. Eh! non dubitiamo di ciò. m ironìa. 
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Cotit. Sì, io devo render giuftizia a Teleim, e 
glie la renderò. Anderò dal Direttore di 
Guerra, dal Re iftetfo , fé occorre , e gli 
dirò, Sire, voi non avete nel voftro Regno 
l'Uomo il più onefto di Teleim.- egli è un 
Suddito fedele, un inimico generofo: rende- 
tegli i fu ci beni, il Tuo onore, il Aio (laro; 
collocatelo al vortro fianco, voi non potrefte 
fcegliere meglio: Gl'Uomini oncfti fon rari, 
e principalmente alla Corte. 
Irene. Ma, caro Zio, moderatevi . . . 
Conte. Che moderare i Soggiungerò al Re: vi 
hanno incannato: gl'accufatori, anzi gl'ini- 
mici di Teleim vi hanno delufo: hanno per* 
fuafo V M che la fua condotta, circa al- 
le contribuzioni efatte fopra di noi nell" 
ultima Guerra, non fYfle efatta, e che fie- 
no ftate trovate predo di lui delle prove 
di connivenza , e di manopolia con Noi • 
Voi gli avete fatte togliere le lue carte , e 
Io condannafte a cagione d'un Biglietto che 
non prova se non che la fua beneficenza , 
e la faa umanità. Voi lafciafte in libertà Te- 
leim di efigere una certa tal fomma di con- 
tribuzione , fe ottenere non ne poteva dalla 
noftra Terra una maggiore. Egli ha esegui- 
ti gì' ordini voftri : è giunto alle ultime e- 
{tremi"i, e dopo aver verificato 1' eccedo , 
in quelle circoftanze, della n«ftra. miferia, 
ha {celta la minore delle voflre domande: 
ma quella ancora era molto al di fopra del- 
le noftre forze; egli ci minacciò un efecu- 
?ion militare; allora tutti i noftri Cittadini 
colle mani giunte , ed alzate verio.di lui im- 
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ploravano in nome dell' Ente Supremo, dell' 
- umanità, di voi fletto, o Sire, compaffione » 
c pietà: ecco com* egli trattenne il fuoco, 
il Taccheggio , la morte che s' aggiravano 
intorno a Noi ; afcoltate, ftupite : sì quefto 
bravo Offiziale allontana quefta orribile Sce- 
na , porta la gibja , e la confolaziooe ne II' 
anima di tanti sventurati , feioglie , inon- 
dato di lacrime di tenerezza, sì feioglie, ed 
apre la fua borfa, e compie col fuo dana- 
ro la fomma che fi efigeva da voi: ecco il 
debito dei Sa (Toni, ed il delitto del Maggior 
Teleim : un popolo intiero ha fegnata a' suoi 
• piedi V obbligazione di tale pietofa impre- 
ftanza, che qui fi è voluta far credete il 
premio delle fue perfide compiacenze verfo 
di Noi. Sire, spetta a voi il riparare i suoi 
torti: quefto è il diritto piò bello dell'auto- 
rità , è T azion più gloriola che pofla fare 
un Sovrano: o voi riparate, o noi riparere- 
mo per voi. Sì, V. M. può cuftodire l'ob- 
bligo che abbiamo fatto a Teleim , e che 
la calunnia , e la viltà hanno portato ai pie- 
di del voftro Trono : ma noi non paghere- 
mo che a querVoncfto Offiziale lé due mila 
doppie, eh* egli avanza da noi , e giammai 
sarà per iscanccllarfi la più vera , la più giu- 
fta, e la più dovuta riconofeenza dai noftri 
cuori. : 
Irene. Ah! Quanto fiete buorio, e generoso! 
Si feorge quanto la virtude accende l* animo 
voftro! ma ♦ caro Zio, guardatevi dall' irri- 
tare il noftra Giudice: ai Sovrani dcfll par- 
lare con tanti -riguardi ... . V 
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Conte. E perchè? Quefti tanti riguardi tradi- 
i'cono Tempre il vero! Io per me non pongo 
al di (opra di colui, che s'accoda a un 
Sovrano, e gli ma lederà la verità, Te non 
che quel Principe, che ricufa afcoltarla. 
Jrene. Avete ragione; voi amate Teleim , ma 
non vorrei che lo danneggiale , invece d'af- 
fifterlo. 

Conte. Come farebbe a dire/ Che m'avete prc- 
fo per un iciocco , per un* ignorante ! Ecco 
quà , quefti giòvanetti pretendono Tempre fa- 
perne più di noi altri: Ebbene aflìftete voi 
Teleim, dirigete quefto grande affare, io 
non mi c'inframetro più . fi mette a sedere 

Man. da [e (La non farebbe la peggior coTa.) 

Irene. Ma, Signor* Zio perdonatemi, voi non 
m' intendete . Una rifleflione . • . 

Come . lo rifletto da me ... e non ho biso- 
gno . • . eh / fon pur buono io a prendermi 
tante pene, e tanti impicci ... 

Irene . Voi avete pur piacere a obligar le per- 
Tone? 

Conte . Sì , è vero , quefto è il mio debole ; 

ma voglio che laTcino operare a me. 
Matt. da fe ( Siamo (rate tante volte deluTe . • . 
Cont. E che fi. affidino in tutto a me ... • 
Irene. Quefto è giostiflimo. 
Conte. È che mi laTcino riflettere da me folo. 
Mare, da Je ( E come fi fa a impedirglielo? 
Cont. E finalmente , erbe nefluno fi pretenda 

d'aver più cognizione di aie. 
Irene. Io non ho mai peri fato cosi: Catene pur 

perfuaso .... 
Conte. Così và bene. Tacete dunque, e la- 
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fciatemi fare. Io t'ho promeffo di venir die- 
tro a Teleim, e ci fono venuto, malgrado 
agl'incomodi miei, perchè egli ti conviene, 
ed egualmente conviene. .a me. Egli per al- 
tro e un uomo affai (ingoiare ! Ricufar la 
tua mano , perchè lei troppo ricca ! Oh ! Que- 
st azione è troppo bella» e m'ha piccato di 
generofità .... oh ! io , io lo fervirò, Io 
fervird . * . 

Irene. Quante grazie • . . * 

Conte. Sì, Io farò: pure non fono molto invo- 
gliato di prefentarmi avanti a quefto Re di 
Pruffia, perchè non sò come mi riceverà . . . 
Egli non ama che i Militari , ed i Lette- 
rati; io non fono più l'uno» e giammai fa- 
rò l'altro» 

Irene. Pure Teleìm vi fece convenire più vol- 
te , che le Scienze 

Conte. Io non fono mai convenuto in niente 
con lui; anzi fono andato Tulle furie, e fu 
obbligato di cedere . 

Mart. da Je (Chi grida più forte ha ragione» ) 

Conte. Anche lui è uw pò intaccato di Lette- 
ratura ; ma io gli perdonava, perchè di quan- 

. do in quando mi leggeva le Gazzette, nel- 
le quali, benché di -rado, fi ritrova alle 
Volte qualche cofa di buono : fi fentono le 
promozioni, i nomi de* Miniftri ; i Matrimo- 
ni; e tante altre notizie . . . . Ma voglio 

. andare a, vedere cofa mi daranno da Pran- 
zo, e dove ini fiorranno a dormire; dopo 
di che ahderò dai Direttore, alla Corte pref- 
fo i Miniftri , girerò tutto Berlino ; farò in- 
tendere a tutti coftòro le mie ragioni, fe 
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pure vi farà modo di fargliele intendere. 
Addio Nipote; a rivederci fra poco, farti. 

« 

SCENA IV. 

* 

Irene t e Martuccio . 

Irene. AH! Martaccia, mio Zio mi fa tfe- 
l\ mare * 

Alare. Come , il Sig« Conte ? . . . Egli ama il 
Maggior Federico quanto voi , e non è oc- 
cupato che de'voftri interefil . 

Irene. E* vero. 

Alar. Egli ha fatto quello , che fenza di lai 
voi non avrefte oiato di fare. 

Irene. L' accordo ancor* io . 

Alare. Lafcia la fua Cafa * la fua Patria per ve- 
nire a difenderlo. 

Irene. Si, egli è il miglior Uomo del Mondo.- 
ma ha la disgrazia di nuocere fempre a quel- 
li, che vorrebbe ajatare . 

Mart. Se non Tempre, alaieno spefllfllmo : Egli , 
mi par di fentirlo, fi adirerà con i Servitori 
dell'Anticamera, fe fai momento non Io fa- 
ranno paflare:,nel Gobinerto anderà in col- 
lera con i Miniftri, fe non gli faranno le 
feufe del minimo ritardo (offerto: dirà: Voi 
dovrefte conofeermì , Signori ( a pedone che 
forse non avranno giammai inteso parlare di 
lui ) e fe non è conofeiuto , fe gli vieni 
fatta la più leggiera offcrvaziooe fall* affare 
del Sig. Maggiore, ftrapazzcrà i Miniftri , e 
i Commiflarj , li tratterà d'invidibfi, di mal- 
vagi, di fciocchi, e tutto fe n' anderà ali* 
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aria : II Tuo buono poi è che l'abito la gli 

patta . 

Irene* Sì, ma alle pcrfone offefe la non pafìà 
già così facilmente: e fc Federico, col mez- 
zo di mio Zio, non viene giuftificato , ec- 
co un altro imbroglio? Oh Cielo! Chi mai 
potrà comprendere il carattere di quello An- 
golare Teleiro ! Mi fcrifle una latterà, che 
mi forprefe . . . una lettera . . . sì, ci fono 
alcuni momenti, nei quali farei tentata di 
odiarlo. 

Mart. Manco male, che fono brevi. 
Irene. Ah! Sì è vero. E come non deggio per- 
donargli la sua delicatezza, che in quelli 
momenti lo tiene lungi da me ? Efla ha un 
non so che dì sì nobile, di sì eroico, di sì 
imponente! ... Ah sì , ognor più fembraroi 
che Teleim fia un eflere privilegiato, che 
faccia arroffire il rimanente degl'Uomini, 
M&rt* Pare anche a me veramente ; ma voi 

poi avete per lui una parzialità .... 
Irene. Sì, non poflb nasconderlo : amo Fede- 
rico, ma non come fi amano gl'altri Uomi- 
ni, cioè con quella diffidenza, e quella ri- 
ferva che viene ispirata dal disprezzo verso 
l'umanità, e dai pregiudizi nei quali fi amo 
fiate educate: sì io l'amo con buona fede, 
a lui fleflb lo fo conofeere con franchezza , 
e non ne fo miftero ad alcuno, perchè non 
temo nè i rimproveri del Pubblico , nè la 
condotta del mio Amante, nè i rimorfi di 
me medelìma . Ci fono alcune paffioni che 
giungono a imporre alla perverlìtà de' co- 
li urai . E chi mai potrei io amarci che più 
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di lui ne fofle degno , e che- forte più re- 
sponsabile al Mondo della delicatezza de* mici 
fentimenti? 

Mare. E fe tanto 1* amate, non c'è bisogno di 
complimenti. Voi fiete fenza Genitori, lie- 
te padrona di voi medefima, dunque • . . 
Irene. Sì; ma quando ancora folli foggetra, 
alla paterna autorità , non farei meno in- 
trepida nel mio procedere. Direi a* miei pa- 
renti: Ecco l'uomo che solo mi può render 
felice : ecco colui eh* io preferifeo ad ogn* 
altro nel mondo, perchè è il più virtuofo di 
totri , quello ch'io voglio (limare, ed amare 
quale mio Sposo. 
Man. Eh ! Qui non vi farebbe rìspofta . 
Irene. Arroflìfcano della loro condótta quelle 
Donne, e quegl* Uomini che fi maritano fen- 
za ricettare ì doveri d'una unione sì fa era : 
arroflìfcano coloro che oltentano il celibato, 
e pervertirono l'ordine 4ella Società: il lo- 
ro rodere è cagionato dalla vergogna delle 
proprie frcgoUtezze ; egli è un rimorfo, e 
non già una virtù: ma io, io potrei giam- 
mai arrofsire 4' amare il caro mio Federico? 
Ah no/ Voglio eflere Madre tenera, e Spo- 
fa fedele: io ho con fui tato il mio cuore, 
e quefti mi ha afsicuraca . Non fiamo noi 
nati per amare? Ah! Quanto è mai bella la 
paflion d' amore! Tanto più quando alcuno 
non ha diritto di rimproverarcela , e prin- 
cipalmente quando non abbiamo motivo di 
rimproverarla a noi ftefle? Sì, io amo Te- 
Icimy e dopo il piacere di dirlo a Jui> altro 
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non ne provo che quello di parteciparlo al 

redo dei mondo . 

Mart. Avete ragione: anch'io penfo come voi, 
E quando mi ricordo il mio Sargente Vernef, 
vi afficaro .... 

Irene. A propofito: to pare avrai il contento 
di veder qui i! tuo Sargente. 

Mart. Sì cereo: anzi allo ftefle Servitore, che 
mandafte all'OfRziale per fargli i voftri com- 
plimenti , raccomandai che gli chiedere con- 
to del mio caro Verner . 

Irene . E pare a te che un Offiziale voglia dare 
delle notizie di un Sargente ? 

Mare. E perchè nò? O bella! Che cofa è un 
Sargente, egli è un primo baffo Offizia le : guar- 
date . . . , 

Irene. Orsù, qucfto Servitore non ritorna, ed 
io avevo piacere di faper qualche cofa di 
queir Offiziale, che per cagion noftra è fla- 
to sloggiato : fa una cefa Martuccia , và ab- 
batto a chiedere a qualcun* altro de* noftri 
Domcftici se hanno veduto il Servitore da 
me inviato; io mi ritiro in Camera, e stò 
attendendo con impazienza il ritorno del Zio, 
onde aver qualche nuova che rallegri il mio 
cuore, e renda del tutto contenta quella 
mia anima amante. entra rn Camera. 

Mart. Poverina! La compatifco; è innamora- 
ta , e tanto bafta perchè una Donna lia 
impaziente : Quello Maggiore è un pezzo 
di Giovanotto ... E vero che lui per deli- 
catezza non la vorrebbe: ma ebbene fé le 
manca quello , non ci fono forse altri Uo* 
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mini a! Mondo? Mi ricorderò Tempre tm 
proverbio, che sù tal proposto m' ha inge- 
gnato mia Nonna, ed è che - 
„ À buona tefta non manca Cappello; 
„ A buone fpalle non manca Mantello; 
1, E A bella Donna non manca Marito. 

parte per la Porta di mezzo , 

** ti 

1 * Fine dell'Atto* Primo. 
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ATTO SECONDO 

■ 

SCENA PRIMA. 
Gìuftìno , t Ofte. 

Gius. ¥L Signor Maggiore non vuole nè IaP 
I Camera» che gli hai deftinata, ne nef- 
fun* altre: hai intefo? . . . Levar lai da un 
appartamento per metterci dei Foreftieri ; e 
poi fenza dar nefluno avvilo! Sono azioni 
veramente da Ofte: orsù ecco il tao dana- 
ro, e noi ce ne andiamo fui momento. 

S C E N A II. 

Fernet, e Detti. 

Ver. /~\H! Amico Giuftino, che fate voi qui 
V^/ con quefto buon Tomo? 

Gius. Son qui che lo pago, caro Verner, e gli 
dico che fe ne vada . 

Ofte. Ma non ferve che andiate in collera, per- 
chè poi • . . . 

Gius. Orsù dico andatevene : il mio Padrone 
poi faprà favfi render sodisfazione .... 

Ver. Di chè? Cofa gli ha fatto coftui ? 

Gius. Ha sloggiato lui per alloggiare dei Fo- 
reftieri, che .... 

Ver. Ah! briccone, canaglia, furfante . . . per 
baftonar i Ofte e ancora ftai qui / 

Ofte. Vado via ftbito: non * incomodi . f. c$rr. 
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SCENA HI.. 

Verner, e Giufiino . 
Ver. T Afciamo andare quel birbante , e di- 
JLrf (corriamo d'altre cofc. Il mio Mag- 
giore è in Cala? 
G/w. E' sortito q netta mattina appena giorno , 
ed è ritornato poco fà Volete qualche co- 
fa da fai? 

Ver. Si, voglio dargli del denaro „ baciargli la 
mano, dirgli addio» e andare a combattere 
contro i Tartari, i Cofacchi, e i Calmucchi. 

Gius. Che razza di beftie fono coftoro? 

Ver, Avete mai intefo parlare d' un certo Ca- 
po Pogaft? 

Gius. Io no davvero: è chi èqaeftdCap© Pugaft? 

Ver. Cottili è un Capo- di Ribelli; ed io non 
polio foffrire quefta qualità di perfone ; e 
però vado ad arrotarmi fra i Rutti per far- 
gli mettere il cervello a partito. Sia ringra- 
ziato il Cielo! Finalmente vi è pare un pò 
di Guerra in qualche luogo del Mondo! 

Gius. E voi andate fubito a trovarla fuori» è 
vero? 

Vdr. Sì vogKo andar a fare una Campagna 
con i Mofcoviti contro i Calmucchi, ed i 
Tattari ; voglio provare fé coloro vagliano 
tanto quanto i nottri Europei, i noftri Tede- 
fchr e fopra tutto un Soldato Prulliano. 

Gius. Crederei che non fotte tanto buono di 
abbandonare il vottro piccolo Podere . 

Ver. Il mio Podere? Lo porto con me. 

Gius. Con voi ! 
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Ve r. Sì, T ho venduto • 
Gius. Venduto! 

Ver. Sì : ne ho ricavati jeri 100. feudi , e fono 
quelli eh' io porto al mio Maggiore. 

Gius. E che volete voi, ch'egli ne faccia? 

Ver. Se li beva , fe li mangi , fe li giuochi . . • 
ne faccia quel che gli pare : ma un uomo 
come lui non deve efler privo di denari. 
Cospetto di Bacco! E' una cofa crudele, che 
da tanto tempo gli ritenghino quello che gli 
fi deve, e che (ia trattato il più oneft' 
Uomo dell' Armata con tanta ingiuftizia , 
e tanta barbarie / Ah ! S* io forti in lui , man- 
derei al Diavolo quefU Servizio e me ne an- 
derei con Verner contro i Cofacchi. 

Cfus. Voi fiete troppo di buon core, caro Ver- 
ner; il mio Padrone non accetterà ficura- f 
mente il voftro denero: cuftodite pure i 
voftri feudi ; anzi ho ordine di dirvi , che 
gli facciate il piacere di riprendervi I' altra 
fomma, che voi tempo fa lo pregafte di 
conservarvi. 

Ver. Egli ha dunque dei denari? con contento 

Gius No . 

Ver. E di che dunque vivete ? 

Gius. Impegnando» e vendendo i piccoli avan- 
zi de! fuo Guardaroba. 

Ver. E in tali circoflanze , egli ricufa di cu- 
ftodire t miei denari / 

Gius. Sì: anzi egli mi trattò molto aspramen- 
te, perchè gli difli , come s'era fra me, e 
voi convenuto , eh* egli era arbitro di di- 
sporne . - ■ 

Ver. 
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Ver. Oh/ Giuro al Ciclo/ Vedremo chi la vin- 
cerà, con forza . 

Gius. Non lo fperate , Signor Verner ; e pochi 
• momenti fono egli ha fatta un'azione che ha 
terminato di confondermi , e che deve toglier- 
vi tutta la fperanza di fargli accettare il ve- 
ltro piccolo teforetto* 

Ver. E cofa ha fatto? fentiamo. 

Gius. Voi conofeete bene la ContefTa di Marion 1 '? 

Ver. Sì: è la Vedova d'un di lai vecchio Camera- 
ta: una Signora àflai rifpettabile , e aflailfimo 
fven turata, carica d'una numerofa famiglia , 
e fenza beni di fortuna . 

Gres. Ebbene, ella è fortita di qui or ora; 

Ver. Suo Marito era debitore di grofla fornata 
al Maggiore. 

Gius. Ora i fuoi Eredi non gli devono più nien- 
te , e con tutto ciò il mio Padrone è sem- 
pre povero. 

Ver. In che maniera? 

Gius . Io ero in un canto dell' Appartamento del 
Padrone, fenza che lui lo fapefse, e fono (la- 
to te (limonio della feena la più (traordinaria f 
che abbia giammai veduta in tempo di mia 
vita. La Signora MarlofF entra, e gli dice 
che è venuta a fodisfare i debiti di fuo Ma» 
rito, e ritirarne i biglietti : Indovinate? Ha 
negato i debiti , e i Biglietti i f ha forzata 
a riportarti i fuoi denari, e dopo partita ha 
lacerati tutti gì' obblighi in mille pezzi. 

Ver. E perfori* di quella forte veogorio perfe- 
guitate! E i fuoi Compagni che dovrebbero 

effere a' fuoi piedi , fonò tanto viti , che non 

• '•*»»«» ... 
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lo guardano in faccia! Ah! corpo . . . caro 
Giuftino, bifogna ch'io fugga afsolutamente 
da quefto Paefc , perchè fe stò qui , addio 
fiibordinazione, credo che i' attaccherei col 
noftro Colonnello medefimo. 

Gius. Ma fe volete andarvene, e perchè non 
andate in Saflbnia? : ^ 

Ver. Non poflb. Amico: il mio Maggior? H* 
lafciata colà un* Amante tanto amabile , q^anr 
to la mia ; e fe lui non và a trovarla, neri- 

* ci devo andar nemmen'io: nò» no; bifogna 
andare a combattere: La mia bella Martuc- 
cia, e la Gloria, non conosco altre Padrone: 
ah! voi mi avete rideftata un'idea, che m* 
affligge il cuore! . v „ ■ . . ' 

Gius. Ma ditemi , Madamigella Martaccia vi 
ama, come voi l'amate? 

Ver. Nonio sd, caro Giuftinp. , : . > < r « 

Gius. Come! Non lo fapete ! 

Ver. Nò: voi m'avete veduto all'armata: io 
non sono poltrone: mi battei con il Dia* 
volo, fe occorrere: eppure? eppure non ho 
avuto mai il coraggio di guardarla in vifp, 
e domandarle s'ella mi amava. . . , 

Gius. Ma quefta in un Militare è una debolez- 
za affai vergognofa. ; rr ;. 

Ver. E' vero, non so che dire: non ottante cre- 
do eh' ella mi ami : già Io fa prete, quefte 

* fono cofe che più che colla bocca fi fanno 
cònofeere coli' occhiatine» 

Gius. Eh! và benifllmo: oh Signor Verner, al 
piacere : vogliatemi bene: vado a cercare un* 
. alloggio per quefta notte. Addio, fatte. 
Ver. A rivederci AmicPi addio. 
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" ' SCENA IV. 

Irene , e Detta . 

Irene. /^VUefta Martuccia non ritorna mai; 
V 4_ pd io fono impaziente .... Oh! 
Cielo! è poflìbile.' fiete voi Verner/ 

Ver. Che vedo! Ed è pur vero? Non m'ingan- 
no io già . . . Che/ Siete voi Signora Con- 
tesa I ; t 

Irene. Sì, fon* io Ah! Non sò rimet- 
termi dallo ftupore di quello fortunato in* 
contro ! . • . . 

Ver. Ma fono ben molto più ftupito io di tro- 

. varvi qui ! Quale motivo vi ha qui con- 
dotta? . * . 

Irene. Sono venuta a confqlare, fe pollo , il 
povero Maggior Federico. 

Ver. Ah! Adorabile Dama! Voi fiete la più 
filmabile pedona di tutto il Mondo: Sappia- 
te che il noftro Reggimento è qui di Guar- 
nigione: non vi è un folo Offiziale nel no- 

; Aro Corpo, a cui il Signor Maggiore non 
abbia fatti replicati piaceri, eppure gl'in- 
grati , dopo la. Tua disgrazia * , Ip sfuggono 
tutti . . \ M . 

Irene. Oh Dio! qyal colpo ad un'animo fca- 
fibile come il fuo/ , \ 

Ver. Egli però rende a loro disprezzo per di- 
sprezzo: ma il fuo cuore è trafitto» e] voi 
sola potete guarirlo. 
Irene. Ha egli mai dubitato della mia tene- 
rezza ? 

la Z 
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Ver. Ah! Egli è tutto occupato dalla faa pre- 
ferite (ventura. 

Irene . Ma , è forfè irreparabile ? La teftimo- 
nianza dei noftri Stati . . 

Ver. Egli non vuol reclamarla : dice che fa- 
rebbe creduta mendicata, e che i fuoi ne- 
mici ne ritrarrebbero nuovi vantaggi contro 
di Uri . 

Irene . Ma se la primaria Nobiltà venifle ella 
ftefla? ... 

Ver. Potrefte condur qui anche rutta la Sa (Io- 
nia , farebbe lo fteflb . Si comincia già- a com- 
prendere d'efTere (lati troppo violenti negl* 
ordini, ma nonoftante, non vogliono e(Tere 
tanto generofi di retrocedere dai palli fatti. 
Per efempio gli avevano proibito di fortir 
di Berlino; gli hanno refa la liberti; ma eb- 
bene! Egli ha rispofto, che non lafcierà la 
Città fenza prima aver confuti i nemici fuoi, 

* fe anco dovettero fargli lafciar la Tefta fo- 
pra un Patibolo. Mi pare che quello fi chia- 
mi rispondere • 

Jrene. Egli fi conserva inalterabile ne 9 nobili 
fuoi fentimenti, 

Ver. Il Direttore della Caffa Militare, fila fe- 
greto nemico, gli fece dir pòco fa di por- 

' tarli ira un* ora da lai, è ciò fenza dubbi* , 
o per ordinargli di ritirarli, o per offrirgli 
una grazia .... 

Irene. Ch'egli rigetterà ... 

Ver. Non ne dubitate. Egli ha rispofto di an- 
darvi, ma fon licuro, che Taccufato farà *r- 
rolfire l'Acca latore. Fortunatamente, Signo- 
ra, voi liete qui, ed io giubbilo per la con- 
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folatione ch'egli proverà nel vedenri. Il mio 
caro Maggiore non ha tutto perduto fe gli 
rimangono ancora un'eccellente Donna che 1* 
ama» il fuo Sergente che fi farà ammazza- 
re per lui, e la fua illibata cofcienza: ecc« 
quanto gli paò ballare per vivere fortunato 9 
e tranquillo. (Ma che vedo anche Madami- 
gella Martuccia! da fe , * refi* in disparte. 

SCENA V. 

Martuccia , e Detti. 

Alar, correndo A H / Signora , Signora : V ho ve- 

£x duto y egli fi è slanciato nel- 
le mie braccia/ Ah/ Martuccia, mia car* 
Martuccia, m'ha detto, e che viene a far 
qui la tua Padrona? lo non dovrei veder- 
la ... nò . . . non dovrei • • • ma non ho 
il coraggio di sfuggirla , e seguo i tuoi partì . 

Irene. Ah! Dunque lo rivedrò/ Egli mi farà 
relo? Ma, che die* egli che mi dovrebbe 
sfuggire, che non dovrebbe vedermi? E per- 
chè non f hai condotto tu ftefla ? Io tremo. . . 

Mar. Ma, dategli tempo eh* egli pofla arriva» 
re fi» qui, perchè il povero Giovanotto è 
così abbattuto, così opprefl'o, che non ha 
potuto feguirmi . • .E poi, già lo fapete, 
gl'Uomini vogliono Tempre foftenere il loro 
punto di virilità . . . B: fogna dargli tempo, 
che fi rafeiughi gl'occhi, e che s f armi di 
coraggio. Un pò di pazienza, e lo vedrete 
arrivare . . • . quando egli non fofle di già 
entrato nel yoftro Appartamentp dall' altra 
parte. . 

Irene. Ah/ Io volo a riceverlo: Ma prima ti 
. voglio rendere fervigio per fervigio, car% 
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Marnicela; tu mi facefti Pambafciata del mio 
Teleim , ed io ti Iafcio con il tuo Verner. p. 
S C E N A VI. 

Martaccta , t Verner , tutti due imbarazzati . 

W#f./VH! Signore/... * 

Ver. \J Oh ! Madamigella ! ... 

Mar. ( Sono confufa . ) 

Ver. ( Non so, che mi dire. ) Io vi credevo 

ben lontana di qui, Signora Martuccia . 
Mar, Io pure non avrei mai creduto di veder- 
vi qui. 

Ver. lo fon ben contento di queft' incontro. 
Mar. Io pare. Oh! fe fapefte quante volte con 
" la Padrona, abbiamo efaniinat* le Carte Geo- 
grafiche . ' • 
Ver.- E perchè ì 

Mar. Per cercare ove vi trovavi in quefti due 
Anni, e più che non ci vediamo. 

Ver. Certamente fono due Anni, tre rneu , e 
diciotto giorni , e mezzo. 

Mar. Ebbene, in quefto tempo col mezzo della 
carta , noi vi feguivamo per tutto. Diceva 
la Padrona : Ora fono qur, ora fono là : gli 
Auftriaci fonò accampati in quefti Contorni, 
i Pruffiani in quelli altri! oggi, o domani 
vi farà una battaglia; il Maggiore comande- 
ri il fuoco alla Tefta àt\ Reggiménto. 

Ver. E Verner sarà lì anche lui. rad dì ri zzando fi. 

Mar. Io non avevo coraggio neppure di guar- 

* dare, quando diceva codette cofe: noi tre- 
mavamo eómé bambine, e fi temeva Tempre 
che non venirle tirata una fucilata, che non 
fofle per voP, Signor Verner. 

Ver. Oh / Troppe grazie! %u .4* quando noi e- 
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ramo in diftaccamento, quando rovefciavamo 
lì Squadroni nemici , e rompevamo le loro 
linee . . . dicevamo : Ah / Se erte non avef- 
fero paura, che piacere a combattere fotto 
i loro occhj/ e mi preparavo incanto al ri- 
torno di raccontarvi tutte le belle imprefe 
eh* io feci per la Gloria , e per voi , mia ca- 
ra Martuccio . 

Alar. Anche per me.' un pò turbata. 

Vfr. Perdonate .... 

Mar. Eh non c'è male, (oh! che caldo!) 

Ver. (Non poflo più.) 

Mar. Bada . ... il Sig. Maggiore ha molto 
a cuore la mia Padrona .... 

Ver. Ed io vedo tutta la tenerezza, che ha 
la voftra Padroncina per SI Sig. Maggiore .. . 

Mar. Ebbene: corro a prevenirla della fua fe- 
licità. 

Ver. Ed io volo ad aflkararlo di quella di lei. 
fi volgono tutù due per partire uno a deftra* 
t altro a finiftra; poi un impulfo di curiofità 
li riconduce a faccia a faccia , e fi, tnoftranójctn* 
prepiù imbarazzati . 

Mar. Serva fua, Signor Verner . 

Ver. Buon Servitore, Signora Marnicela. 
Mar. fa una riverenza lefta , e parte risaluta 
correndo . Ver. refta immobile un poco in filenzio 

Ver. Ecco, ella è partita, e il mio fegrerc è 
rimafto per iftrada: Uh / Che debolezza ? .. 
Oh Marte, Marte .... ma che chiamo io 
Marte/ In Amore ci vuole eloquenza ; quella 
è quella che perfuade, e perciò lento dire 
che fono Amtciflìmi Amore, e Mercurio, f* 
Fitte dell'Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

• ■ * 

« 

TtUim* Irene , * Man uccia. 

• a * 

4 

Irene dovrà nel corso della (cena prefente pro- 
curare di occultare a Telerai ia triftezza che 
la occupa a norma dei difcarsi del medesimo, 
dimoiandola però al Pubblico, e marcare a 
quefT ultimo la violenza , ch'ella si fi per ri- 
spondere al Maggiore con ilarità, paflandopoi 
a grado a grado da quella ad un tuono più 
fermo, e toccante. Martuccia intanto s'occu- 
pa a ricamare * 

7>/. TP\Unqae, siete voi mia cara Irene. 

JL/ Jetnpre Jerio , / trijlo . ( laure . 

ìre. Sì , amato mio Federico . con aria tiare e confo* 

Tel. Voi qui ! Voi qui / E che cercate , Signora ? 

Ire. Io non cerco più nulla ... E voi ? 

Tel Io cerco quale virtù « potrà e (Ter capace 
di farmi mirar con fermezza le mie (venture. 

Ire. Quale virtù? il noflro amore . 

Tel. Ah ! Egli mi fa tremare . 

Ire. Ed io invece, fento da eflb raflicurarmi . 
Teleim mi amate voi ancora ? 

Tel. Sevi amo? Ah / cento volte più di me stesso . 

Ire. Voi mi amate dunque?.. Voi avete la voftra 
Irene, e fiere lventurato 7 fentite quanto io 
fono vawa, e tanfi bile : n«i ero invaginata d' cf- 
fer io (ufficiente alla voflra felicità. 



Digitized by Google 



1 

I 

f 

ATTO III. 169 

Tel. Ah! per me, privo di voi, non evvi più 
felicità folla terra . Io poflb tollerare i miei 
infortunj, rendermi collante contro la crudel- 
tà , e l' ingiuftizia degl' uomini ; ma non potrò 
sopravivere al colpo che ci divide per Tempre. 

Ire. E chi vi divide ? Sarcfte voi forfè quello? 

Tel. Egli farà l'onore. Io più non fono quel Te- 
leim, che nella vo(tra Patria un dì conofcefte; 
queir uomo che calcava con franco piede le 
vìe dell'onore, e della fortuna : io altro non 
fono che un Soldato, infelice , rovinato, e per- 
duto da fuoi inimici ; io non deggto nemeno 
penfare di rendervi partecipe de' mali miei. 

Ire. E quefto precifamente è ciò , che fono ve- 
nuta a cercare. 

Tel. Altro più a me non conviene che un re- 
moto deferto . . . 

Ire. Ed Irene . Io vi permetto di odiare tutta 1* 
umanità, ma un tal odio deve edere di pro- 
luto al noftro amore. Voi fiere in diritto di 
lagnarvi degl'uomini è vero, mio caro Fede- 
rico ? Ebbene , abbandonateli tutti per me . Oh ! 
q/jante obbligazioni avrò loro d'avermi cedu- 
te tutte le fue ragioni fopra di voi/ Io non 
le dividevo con loro , che con difpiacere, ve 
ne avverto. Concepite voi tutta la mia conten- 
tezza ? Teleim non ha più impegni, legami, 
e doveri : egli più non appartiene ai Re , alle 
loro Corti % e agl'ingiufti di lui Superiori '.tut- 
ti gl'iftanti fono fuoi, ed egli a me già li do- 
na : sì Federico, il caro Fderico è tutto mio % 
tutto mio : f ingiuftizia degl' uomini V ha di- 
vifo da cfsi : egli ritorna ad Irene, che cono- 
sce, ama, e rispetta le fue virtù: e la ftiraa, 
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e r amore d'Irene fufficienù faranno alla fua 

meritata felicità. 

Tel. Dove fon' io f Lanciatemi ; tacete ; non m* 
offrite la fortuna troppo incerta di unirmi a 
voi : e tremate eh' io non abbia la forza dì 
refiftere a si rapitrici lufinghe. 

Irene. Eppure io lo spero i 

Tel. Rammentate a voi fletta, e penfate che 
cofa (la un* Uomo caduto in disgrazia del fuo 
Sovrano, e nell'onore attaccato. 

Irene. S'egli è colpevole, Io compiango; fe è 
innocente fempre più Io rispetto. 

Tel. Egli è un'Uomo efpulfo dalla focietà, cui 
il Cittadino più vile è in diritto di disprez- 
zare; del quale fi sfugge il commercio, l'av- 
vicinamento, Io sguardo, e che rende «jiufti- 
2ia a fe fteflo, allontanando*! da tutto il 
Mondo; Che non ha più nè conofeenze, nè 
parenti, nè amici, ed è marcato dal ver- 
gognoso fugello dell'infamia, dell'obbrobrio» 
e dell* univerfale abbiezione , 

Irene. Fermatevi, non profeguite : io non vo- 
glio un tal' Uomo, ma vtno ne voglio, che 
tutto il Mondo m'invidia, e quello voi fle- 
tè. Venite, venire Teleim nel centro del- 
la mia Patria, sì nel mezzo a que' Saflbni 
ftefll , a cui confervafte i beni, la vita, e l* 
onore, e vedrete fe farò umiliata in appar- 
tenervi? 

Tel. Ah ! Contefla, quale ingegnofa induftria per 
inalzarmi al di fopra di me medeiìmol 

Irene . Ma nò , io non ufo induftria veruna : 
voi fiete tanto noto in Sa (fonia, quanto mal 
conofeiuto a Berlino. Ma se io vi son cara, 
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non debbo lagnarmi della voftra difperazio- 
ne ? Non trovate fra le voftre sventure nien- 
te, che vi consoli? Il erido delle voftre no- 
bili azioni, sparso fra i Sa {Toni tutti, fu pur 
quello che mi refe ambiziosa di potervi co- 

* nofeere? Io volava in tutte le Società, nel- 
le quali speravo incontrarvi: fenza l'ultimo 
voftro tratto di generosa pietà, mi iarefte 

' forfè sfuggito: ebbene non trovate voi in 
ciò di che riconciliarvi con i voftri mali? 
Tutto non forte un éftto eguale nel Mondo: 
non fempre uno ottiene quanto egli merita : 
ricevete con indifferenza gì* infiliti della for- 
tuna, e dite a voi fteftb: Io ho perduta la 
ftima di alcune perfone mal prevenute, e 
ingannate, ma ho fatto una bella azione, per 
cui mi son guadagnato il cuore d'Irene. Un 
Re vi condanna p Una Donna vi rende giù- 
flizia: ebbene dunque, feordate il Re, e me 
prendere per voftra Sovrana : le mie ricom- 
penfe non varranno forfè quanto quelle di 
un Re , ma ... . 

Tel. Ah! Irene un Trono, e voi in confronto, 
non eiìcerei uh momento: ma non porto, e 
non deggio (tendere a voi la mano per at- 
tirarvi nel mio precipizio . 

Irene. Ma voi avete delle idee Angolari! . . . 
Voi temete d* aflbciarmi alla voftra forte, ed 
è appunto il rifiuto della voftra mano quello, 
che mi difonora. Sì Signore , quefto è il folo 
torto, che voi farmi portiate . Le mie Concit- 
tadine hanno conosciuto il mio amore, e la 
mia debolezza : tutte m'invidiano la fortuna d' 
aver potuto fermare il voftro genio, ed ora...- 
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Tei. cen riso smsro Eh ! Madama , io conofco le 
Donne. Efle v' inviderebbero il partaggio di 
mie sfortune ! . . • nò, Contefla, nò; la fe- 
lice Irene non è fatta per lo sventurato Te* 
leim. 

Irene . Ed io vi rispondo, che non fi potrebbe 
effer meglio fatti l'uno per 1* altro. Noi ab- 
biamo mille cofe a comunicarci ; voi le voftre 
disgrazie» io le mie consolazioni. A dir il 
vero, io non fono la più fortunata in una 
tal divisone, ma mi amate troppo per po- 
ter invidiarmi quefto vantaggio (opra di voi* 
Oh mio caro Te leim, quelle fono verità di 
sentimenti inconteftabili Stimate voi ft«-(To, 
quefta è la giuftizia che vi dovete: amate 
me, ed ecco la coniolazione , ch'io v'offro: 
accettate la mia mano, e paghi così rende* 
rete la mia (lima , ed il mio decoro . 
Tel. intenerito Voi v'ingannate, Irene, sì, an- 
date cercando tutti i mezzi d* ingannare voi 
ftefla» ed io frattanto non ho provato giam- 
mai il più fiero contratto fra l'amore, e il 
dovere. Io non conofco nè l'ambizione, nè 
l'avarizia, nè tinte quelle vili pailìoni, che 
tiranneggiano gl'Uomini, con gronde e sprecone 
Io non conofco ihe amore, e quelP amore 
che voi m'ispirate: fenza voi, non vjb per 
me contentezza nel Mondo; con voi, farei 
felice in mezzo a un Deferto: il Cielo ftef- 
so, si il Cielo non è per me benefico, fe mi 
separa da voi. Ecco il voftro Teletm, ecco 
quale egli farà fino all'ultimo refpiro, non 
ne dubitate . . con fermezza . Ma niente però 
puote farmi obliare ciò che a me devo» e 
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ciò che devo a voi fteffa . SI in quefto mo- 
mento, in cui vi ritrovo contro ogni speran- 
za , in cui voi infiammate l'anima mia coli' 
aspetto della felicità ; che la voftra genero- 
(iti , la delicatezza voftra , e il voftro amo- 
re tutto superar dovrebbero dentro me (teffo, 
sì in quefto momento medefimo ho il corag- 
gio di dirvi, che fa il Re non mi rende il 
mio (tato, il mi onore . v . , , 

Irene. Non proseguite . Teleim . 

Tel Ioprofeguirò, Signora, con nobiltà? fermezza 
Sì, vado in queft' i (tante ad avere on abboc- 
camento, che deciderà forfè della mia forte. 
Il Direttore della Caffa Militare mi attende ; 
io volo . con trasporti . Se a mio favore tut- 
to (i cangia , immaginate voi 1' eccedo del- 
le mie contentezze : cangiando tuono ma se 

- r ingiuftizia degli Uomini ha decifo altri- 
menti , non v'è piò Irene per Federico , non 
v'è più nulla per Teleim: Addio, Concetta, 
e forse per sempre . parte correndo . 

SCENA IIL 

• ♦ e * * # A * %• » • * 

Mar t uccia, ed Irene. 

Mar. T7 Voi lo lasciate andare cosi?' 

Irene. JCL SI, egli m'impofe con quella nobile 
fua fermezza, e non ho luogo a dubitare 
dell'amor fuo. Qua! Uomo; Ah ! respiriamo 
un momento, fiede. Quanto fo grave al mio 
cuore 1* affettare in prefenza fua una tran- 
quillità, che è tanto lungi da me ! Io vo- 
levo follevare il fuo dolore, difBpare la fua 
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melanconia, e ritornarlo a fe ftefib, con la 
fola offerta dell'amor mio: vani progetti/ 
Ogni fua rispofta m' ha convinta, che s'egli 
non ottiene la più ampia giuftificazione , tue- 
to è perduto per noi . 
Mar. Non vi affliggete Signora, ci l'otterrà: 
credete* che li maneggi de'noftri Stati, la 
teftimonianza del Sig. Conte in fuo favore, 
apriranno gli occhi ai Re, e che la Gin- 
ftizia • • • • 
Irene. Sì voglio sperarlo. ; 
Mar. lo ne fon certa . . . , Il Re gli renderà 
. tutto, e anche di più. Egli è noftro nemi- 
co, è vero, ma io ne; giudico così. . 
Irene, Ah] quello tratto vaerebbe quanto tut- 
te le sue vittorie: ma quanto è lungi un 
tale fucceffo, e quante incertezze ancora nel 
mio dettino. 
Mar. Tutto fi accorderà , non temete: voftro 
Zio farà afcoltato: egli ^li già a queft' ora 
farà a ftrepitare- •••..«••. 
Irene . E forse anche troppo . 
Mar. Eh ! i gran fu (Turati ti hanno qualche vol- 
ta ragione. O via, al sao ritorno prepara- 
tevi ad abbracciarlo. 
Ire. Ah/ Martuccia, non ofo abbandonarmi ad 

una tale fperanza ! . 
Mar. O invece, e farà meglio , facciamo in mo- 
do i eh' egli trovi il fuo pranza preparato, 
perchè quefta è la miglior maniera di fargli 
la certe, e ricompenfarlo di sue fatiche. 
Ire Hai ragione : ma a propofito hai tu dati gì* 

ordini opportuni ? 
Mar. Gl'ordini ... Qx non dubitate» U avrà dati 
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da se: non c'è grande affare che pofla dìftrar- 
lo dal pendere del fu,o desinare : il momento 
della tavola è il folo , in cai egli non si ricor- 
da di andare in collera, e di parlare de'fuoi 
Antenati ... ma » ecco il Locandiere , egli ter- 
minerà di mettervi , fa tal propofito, lo fpi- 
rito in calma . ' ' ' 

SCENA IV. 

OJìe, e dette, 

M* r - O Airone ., voi giungete a propoli to per 
I dirci fe i! Sig Conte vi ha ordinato il 
pranzo. 

Ofte Si Signora, e dei più delicati. 

Mflr, Ebbene, non avevo io ragione di non pren- 
dermi pena ? 

Ofle Oh : egli ama il buon pafto; i buoni bocco- 
ni, e il buon vino: egli ne parla in. cattedra 
da uomo i (Imito, illuminato, che ha il palato 
, fino , ed il,gufto eccellente : ma non lì dubi- 
ti , io non fono nè fciocco, nè ignorante, ed 
egli è ben capitato: così giovine, come mi 
; vede Signora, sò jl mio raeftiere : ho viag- 
giato , ho girato il Mondo, ho fervito in In- 
ghilterra, in Francia, in Italia, e mi fono 
fatto ftimare, onde fpero che il Sig. Conte 
farà contento della mia abilità . 

Mar. ( E chi non direbbe che coftui è un favio , 
che ha facto tutto il giro del mondo ! ) 

Offe Sono veduto a domandare a V. E. quando 
comanda efler fervita ? 

Ire. Vi pare ? . . quando mio Zio farà ritornato . 
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Ofte Beniflimo. 
Mar. E fubito arrivato,. 
Ofte Tatto è pronto . _ « 

SCENA V. 
// Conte di dentro , e detti . 
Con. T^Hi... chi ! qualcuno : Ridern . Frifeer! 
Li bricconi , dove fono ! vogliono farmi 
fgoìare . gridando forte 
Ofte a Mar. Eccolo , credo , il Sig. Conte . 
Mar. Oh sì , è lui, è lui V 
0(le Spero che mi vedrà volontieri, e princi- 
palmente quando farà a tavola ... ora lo av- 
vi forò. 

SCENA VI, ■ • 
// Conte , due Servitori, e detti. 
Con» molto^Ono*, giuro al Cielo , fa tutte le 
in collera Ci furie contro quel Direttore di Guer- 
ra . . .vedendo i due feritori gridando . Dove 
diavolo vi nafeondete ? Non- avete fatto nien- 
te ? Perchè non è preparata la Tavola ? Ca- 
naglie . . . da fe Nò , non gle la perdonerò 
giammai , e. ... 
Serv. Ma Signore .. . 

Con. Andate via, non mi rlfpondete , andate alta 
malora . fpingendoli i fervi tori partono • 

SCENA VII. 
Ofle, e detto. 

Ccellenza f è giù nel falone . 
Con. senza badare alf Ofte , il quale crede fia adi- 
rato con lui . Sciocco » impertinente . paleggiando 
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O/le. Ma voftra Eccellenza non è paflata di tej 

del refto l'avrebbe veduto. 
Conte. Sì $ì % ho veduto il più audace» il più 

temerario Uomo del Mondo. • , 

O/le . Eccellenza! gli dico che è giù nel Sa- 
lone. 

Conte . Chi [Lui? . . .-. , . 

O/le . Sì Signore , ed è pronto> . . , * 
Conte. Corpo di Bacco.' corro, fubtro * cava 

( mezza la Spada . 
Ofte. Gli fi accojìa per ricevere la Spada » ere* 

dendo voglia darla a lui. . .. , 
Conte, gli dà una spinta:- Y il laniccio f yorrefti 

forse disarmarmi? Ti ammazzerò. 
Qfte. Non Signore; Eccellenza nò ... . credevo 

volefle darmi la Spada per andate a de- 

finare 

Conte. Penfav.o. di molto ora :al tuo definare/ 
..Dimmi conosci tu il Direttore della Cafla 
Militai*? . ; 
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definare . 

Conte. Uh/ PofTa una vxjlta èflelfre avvelenato, 

OJle. Eppure, con voftra perroiflione. . ... 

Conte. in.t*Hfra> Con tua pe^suffisme, è un 
animale, rajferenandofi . Mi darai tu un buon 
pranzo? ; •..*'*; 3 z k 

OJle. Non dubiti. . 1 

Qonte . Pensando al de fin art , * al Direttore or€\ 
moflra il volt ti allegro , ora eoli er $40 a nor- 
ma del dialogo . . * 1 , "i 
m *a/Arr<i , Sif ooriiiògarbatò f i „ 0)?* Mac- 
cheroni? , > 

' AC 
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Irene turbata. Ebbene, Signore Zio? - 

Mar. fìbhene , Signor Conte ? 

Conte. Ebbene, Signora Nipote? Ah/ Ah / Sie- 
' te diventate feiie tutte due ? Continuate , 
continuate pure a ridere; ho per l'appunto 
della rabbia , e il voftro riso me la farà pa(- 
fare. 

Irene. Ah! Mio Zio, di grazia ditemi • . . . 

Conte. Con un rìso forzata. Vii, la Sig. Mar* 
tuccia dica qualche fu a lepidezza .... 

Mar. Oh ! Non parlo più ... . 

Conte. Sì parla, parla . . . Ah / mi sento affo- 
gare dalla bile. Una beftia , ano (ciocco, un 
prefuntuofo .... Sì, quello è il Direttore 
di Guerra .... Ora non gli fi parla . . . 
ora gli fi parla .... non vi tocca ne an- 
che la mano . . . Non vi riconduce. che fino 
alla fua Anticamera ... Ma à quefto pazien- 

• *a, almeno intendere la ragione, e rendes- 
fe giuftizia ... In fine entro • • . forto . . . 
e Tappi,, che . . . con lui . . . io . . . Uh/ 
•ono tanto fcohvolto, che non mi ricordo 
più nulla, i ' 

Irene . Oh ! Cielo ! Qual pena ì 

Conte. Ascolta, afcolta : Gli fo far i'ambafeia- 
ta , ed egli mi fa aspettate . . . Animatac- 
elo non fai che fono più - di 600. anni, che 
non fu fatto afpettare alcuno de* miei Ante- 
nati? Entro finalmente, e trovo lì, un omio 
ciolo piccolo, magro, smunto, giallaftro , c 
tutto coperto di fafeie, di ordini, e di fi- 
mli caricature . ' : 

Irene. Il Direttore? - con impazienza. 
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Conte. Si, uno ftolido che non sà niente, e 

che non mi conofce neppure. 
Irene, come /opra. E vi ha detto? . . . 
Conte. Non m'ha detto nulla. logli provai, 

che vna fini ile azione .... 
Irene. Di Teleini ? 

Conte . E di chi dunque?. . • Si , una fintile 
azione non può forprendere che a Berlino, 
e che non v è un* altro PraflJano capace di 
fare altrettanto. 

Mar. con ironìa Quefta gli farà piaciuta . 

Conte. E come volete voi, mi difs'egli, che 
noi crediamo un fatto cosi ftraordinario ? 
Perchè Tattefto io, Conte di Bruxal , Prefi- 
dente degli Stati della Turingia • Conte del 
Impero ♦ Commendatore dell' Ordine Teuto- 
nico , Direttor Generale di ec. ec. Ebbe- 
ne , egli rispofe tutto ciò non fa che im 
folo Teftimonio, e noi abbiamo cento pro- 
ve . • . in fine P affare è giudicato . Io lo 
minaccio di pre Tentarmi al Re, ( e n.i ci 
prefenterò , ) Ammira , o Nipote la mia mo- 
derazione , e T impertinente suo laconismo. 
Prefentatevi , Signore: io allora» e su quale 
rapporta hà egli fatto giudicar queft' affare? 
Lai: sopra i no&ri: ed io;, almeno avreb- 
bero dovuto configliarfi eoa noi • • • L'affa- 
re è chiaro . . « Sì > Signor Direttore, è 
chiaro, chiaTìfllmo, e noi pagheremo i no- 
stri debiti a Teteim ... E U vostro Bigliet- 
to ai nostri Granatieri ... . Come» come* Si- 
gnor Direttore! Ai voflri Granatieri in tem- 
po di pace ì Non importa ... mi fa una 
fredda riverenza accompagnata da un fred* 
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di/fimo, la riverifco; ed io lo mando al dia* 
volo, gli volto le spalle, lenza neppur fa- 
tatale, ed eccomi q*à. 

Irene. Ah! Mio Zio, Federico è perduto. 

Conte, E che colpa ne ho io « fe tutti coloro 
non in rendono le ragioni. Ma niente, nien- 
te ... v' è il fuo rimedio a tatto qaefto: e 
il Re . . . Ma che bifogno abbiamo il Mag- 
giore , ed io del Re? Teleim non ha che 
a abbandonare f ingrata foa Patria , e ve- 
nire con noi .... 

Irene. Che"! Voi acconfentirefte > malgrado le 
fue disgrazie? ... 

Conte . Sì certo : e nefluno crederà alla fenten- 
za del Direttore di Berlino, quando saprì 
che il Conte di Bruxal a data . foa. Nipote 
all' a c cu fato , . 

Irene . No certo , caro Zio . * 

Conte . Animo dunque , bifogna trovare Teleim . 

Irene. Egli è qui. 

Conte . Egli è qui! 

Irene. Sì, egli è quell'Olimaie, che noi ab- 
biamo fatto sloggiare ... 

Conte. E quel briccone del Locandiere me n 
ha parlato sì male? Ah! Corpo di Satanaflb ! 
io gì 9 iniegnerò .... prr partire alzando 
la canna. Ma no • . . torna indietro, e dice 
ad Irene. Mandatemi qui il Maggiore, man- 
datemelo: voglio dirgli* ch'egli non ha fen- 
fo comune, con tutto il Tuo croi Imo, di ri- 
fiutare una ragazza » ricca» e bella, perchè 
lui non è ricco. 

Irene . Quante grazie! ... ma , e che non pof- 
fo io attendermi dalla voftra bontà? % . • . 
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Io gH ho offerti tatti quefti beni , e lui . . • 

Cante. Oh! per bacco/ Vorrei vedere anche 
quefra che averte ardire di rifiutarli ! Fra 
Gentiluomini non s' ulano quefte cole, ed 
io ne farei una vendetta , che • . . . Ma 
egli .non farà tanto (ciocco di fard piuttofto 
ammazzare da me» che fpofar mia Nipote; 
c io fon* Uomo capace di offrirgli, o l'uno 
o V altro . Ma frattanto , che fi aspetta 
un fimile avvenimento, favorifehino un po- 
co di darmi da definare . Oh via i Non più 
mali di ito ma co « ne emicranie: Appetito, e 
allegria: e facciamoci palbre il mal umore» 
bevendo alla falute del noftro Maggior Fe- 
derico: andiamo, andiamo, in tavola, in 

: tavola, partendo. 

SCENA IX. 

Irene, e Martuccia. 

. > . # « . , 

Irene* À'H- 1 Martuccia! Io fono alla dispe* 
/"V razione. Altro non vedo che con- 
fermata la sentenza di Teleim , e Teleim 
. ifteflb che penfa ad abbandonarmi? 

». ■ » ■ ■ • - ... 

* S C E N A X. 

"* • • . * . ' * 

Vernety e Dette* 

* » * » • » . < < 

Ver. p 1 ' Permeilo» Eccellenza? 
Irene. JU Venite, Verner, avanzatevi. Che 

e* è di nuovo? con anfietà. 
Ver. Ah! Signora , fe voi non ci rimediate, 
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non ci vediamo mai più . Il Sig. Maggio* 
re è tornato dalla Corte piò melanconico» 
e più tetro aliai del fuo folito. Io ho avuta 
a fare una gran fatica per incappargli qual- 
che parola : finalmente ecco ciò , eh' egli 
fospirando m' ha detto . Verncr, conviene 
che ci allontaniamo da Berlino : non v' è 
più speranza , non v' è più speranza . 

Irene, Ebbene / Che ne dici, Martaccia! . . . 

Ver. Mi loggiunfe che il Miniftro, a cui a- 
vevafi fatto annunciate» non ha volato dar- 
gli udienza , e che è ionico fenza guardarlo 
neppure. Io gli ho rapprefentata la voftra 
coftanza , le voftre fortune , e lui replicava 
i fospiri . Ah / Signora fe voi 1 lo lasciate 
partire quello è un' uomo morrò , ed io pu- 
re Madamigella Martuccia! . . * , j 

Irene Ah ! Caro Vernèr, e che mai .fi può 
fare per ritenerlo, che io non. abbia di .già 
tentato » ma invano ? Dov* è ? A n dar e » cor- 
rete a trovarlo da parte mia, ditegli ch'io 
lo domando, cfle voglio vederlo, eh* io fo- 
no opprefla dal turbamento, dal dolore» 
dalla cofternazione ; e fe mai non -potette 
scuotere la fua fermezza, venite ad avver- 
tirmi delle fue ultime .rifoluzieni, e correrò 
io fletta ad oppormi alla fua partenza. ;: > 

Ver. Oh! che. fiate, benedetta/ Vado? volo ad 
efeguire i veltri comandi. . parte torrenti* • 

S C E. N A XI. 
trend % c Martuccio . >j» 
Irene . /^Ome mai ritenerlo / farlo per sua fo !.. . 
Vj Oh; Perverrò dettino ! 
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Mar. Quietatevi Signora ; quando non fi puo- 

le ci vuol pazienza» e fi mette in opera il 

proverbio della mia Nonna • 
Irene, Tu scherzi fuori di tempo • . . pen/m 

Ma un nuov*> raggio m'illumina lo spirito , 

c calma la mia disperazione .... Martuc- 

<ia fi potrebbe . , .«No, non ne dubito . . . 

Ne ioti certa , Sì egli invano tenta fuggir* 

mi: tono fu ura c h' ei rimarrà . 
Mar, Malgrado la Sentenza? 
Irene, Sì, egli ritornerà, e proftwsrafli a* miei 
.. piedi, .x , ì 
JAur; Ma come-I 

Ir*** . Cernie, ? Afe ! sì , niente v* è di più 
: certo / Conviene che la vada a ritrovare 

*Ee1eitìi * ot . " >■* »f ì .1 

Mar. Bene « • \ 
Irene . Che to> gli dica . ^ * 
Mar. Cbe cofa? 

Irene a MarUètc'm cctf vifieffion* .. Eg*i non ha 
'già veduto mio Zio?'. ^- _ ' 

«Aitar. Non Signora . ■* : ;*..'». 

/«w. Io non gli accennai ««Ila degl* impegni 
de* noftri Stati ? 

Mar. Ahi Ho inteso.- Volete cV io l'informi 
che gH Stati hanno commtfTo a voftro Zio 
di operare • v • S *' • ~ '£> : > 

Irene. No, no, anzi al contrarlo. 
tJAa*. .ÀI contrario? . . 

Irene. SI, altrimenti wulla riuscirebbe:" quelli 
è un Uomo gene rófo , ihe W abbandona per 
eccello di delicatezza: ebbene, bifogna im- 
padronirti di quella fletta delicatezza : Afe/ 
io sola immaginar -QwtVQ- cip tale progetto, 
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ma ci vuole un amante qual'è Teleim per 
non dubitarne dell' dito . No, ttgli non- fug- 
girà alla mia tenerezza : io fa prò vincere il 
Aio orgoglio , sì cara Martuccia , io saprò 
vincerle: v-ieni r ho bi fogno d*1 la tua afii- 
ftenza: ah/ vedrai fe ho bene conosciuto il 
mio Amante . parte tutta giubbilante . 
Mar. Oh quante smanie, quanti affanni, quan- 
te pazzie ! A cofa mai fiamo ridotte, po- 
vere Donne / A far dei raggiri per avere 
un Uomo, quando «fuefti fono ^ati Tem- 
pre folici a correrci dietro ? Cospetto di 
Bacco .' Non la poflo mandar giù » ma ci vuo- 
le pazienza: pure non s insuperbì fch ino , Si- 
gnorini, che fe Irene corre dietro a Teleim, 
bi fogna confiderai* che neMt Donne vi so- 
no poche Ireni è vero, ma negl' Uomini vi 
fono molti me»o Teleim. fante. 

e f * . « . . . 

• ** * > ij . / ,•■ • - . - ' . . \. 

Fine Àelt Atto Tam$. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
- . Virntr. 

DOve mai fi è nafcofto quefto mio Maggiore ! 
% Se mai è ftato avvertito, che voglio dar- 

gli del denaro, e parlargli della fua amante » 
buona notte, non lo vedo più. 

, #»«..• 

SCENA IL 
Giujiino , e Détto . 

Cor* \TI trovo a propolito. Signor Verrier. 

Ver. V Che e' è , Gioitalo > 

Giù. Eccovi le cento doppie, che v«i avevi pre- 
gato il Signor Maggiore di custodirvi , c che 
mi ha ordinato di rendervi. Vado a finire 

1 di far trafportare le lue robe* Addio, parte . 

SCENA Ut 

• - ' 

Werner. 

NEI momento della fua partenza » e quando 
ne ha più bi fogno che mai, mi fk rendere 

quefto denaro/ Ah! che quefto, e tutt© 

ciò che pefliedo è Aio, e lo forzerò ad ac- 
cettarlo . Io fono un galantuomo , e f ho Tem- 
pre fervito bene, e non merito eh* egli ri- 
cusi .... 
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.. .. 

SCENA IV. 

* • *■ 

Te letta , e Detto 
Tel. * H / Sei qui Verner! 
Ver. il Sì, Signore, e andavo in traccia di 
▼oi. Voi mi avete fatta rendere una porzione 
de' miei beni di fortuna, ed io fono qui ad 
obbligarvi di prenderli tutri . 
Tel. In oggi tu li impiegherefti affai bene! 
Ver. Al maggiore ioterefle . 
Tel. Ma fai tu, che io non ho più niente? 
Ver. E quella è appunto la ragione, per cui ve 
li offro. 

Tel. E quella è la ragione, per cui non pofib 
riceverli . 

Ver. Sò beniffimo che qui poflbno togliervi tut- 
to, ma sò ancora, che il Maggiore Teleim 
troverà fempre nei fuoì talenti , e nel Tuo co- 
raggio i mezzi di riparare alla Tua fortuna, e 
nella fua probità quelli di canfervare la mia : 
io la depoiito nelle voftre mani: prendete » 
prendete mio caro Maggiore tutto ciò. che mi 
appartiene, e non dubitate di nulla. Io non 
faprei che farmene di denari : un Sargente.pef 
tutto abbisogna, e in ogni toogo lo pagano; 
ma un uomo come voi .... 

Tel. Vive , e muore fenza dover nulla ad al- 
cuno. 

Ver. Voi dunque non avete amici? 

Tel. E a chi mai deggio io effer d'aggravio? 

Ver Ma, feufatemi, fi chiama un difprezzarli il 

non accettare i loro fervigi . 
Tel. Nò, io ne fento tutto il prezzo, mio caro 
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Vernef, e comincio dal ringraziarti, quale il 
più renero de' miei amici: aia lafciami, io 
non ho bifogno del tao denaro. 

Ver. Signor i\l aggi ore , voi ai' ingannate. 

Tel. Nò, io non voglio efiere tue debitore. 

Ver. Voi noi volete eflere / £ fr i© vi dkeffi, 
che lo fletè di già. Quando a IT Armata tron- 
cai il braccio d' un inimico , che era già al- 
zato per atterrarvi; quando un* altra volta mi 
precipitai avanti a un Soidaro , che era sul 
punto di fendervi il capo, e che io ricevei 
il colpo per falvar Voi, non mi redatte debi- 
tore della voftra vita, e della mia ancora, 
che ho per voi azzardata? Vi fembra che ci 
(ta confronto fra un debito, e I* altro? I miei 

. giorni li ftimerette forfè meno de' miei dena- 
ri ? Ah ! se in queir a maniera ragionano i Cìran- 
di, non fanno dunque punto ftima degT uomi«* 
ni ?.... e dovremo ooi aver cuore di \ acri fi- 
ca rei per effi? 

Tei. Ah/ che mi dici mai, Verner! Io confetto 

. con piacere , che due volte ti deggio la vita i 
ma, caro amico, e qual colpa ne ho io, fe 
non ho potuto fate altrettanto per te ? 

f>r. Lo sò, mio caro Maggiore, non vi fi è pre- 
sentata veruna* occafione , del retto ne farei 
certo; non vi ho forfè veduto mille volte ar- 
rifichiare la voflra vita per faivare un feroplt- 
ce Soldato? 

Tel. Quetti è il dovere d Y un Superiore amorofo . 

Ma t * • • 
Ver. Ma che?,... 

Tel. Tu non m' intendi : io ricufo le tw offerte 
a cagione delle mie circoftanze prefenti , 
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Ver. Eh v* intendo : voi le accetterete quando 
non vi abbisogneranno p-iù i miei denari, 0 
quando non farò più in iftato di poterveli of- 
frire.... Ah! il voftro rifiato mi pone alla di- 
fperazione. Prendete, caro Maggiore, pren- 
dete, fe non per voi, prendete per me, sì 
per me, Sig. Madore . Molte volte pensao> 
da air avvenire, difli Ira- me: E che ferò io 
quando farò vecchio? Dove mi rifugierò? Chi 
prenderà cura di me fe cadrò infermo, o fe- 
rito ? ....Io mi ritrovepò i fola te nel mezzo 
degl* uomini » e forfè obbligato e mendi- 
care un pesao di pane... Ma nò, riprendevo 
. pren di fiducM.... io adderò preflb- H M*g« 
giore Teleim; egli non mt iafeierà languire 
nella roiferia : fora parte a «fte della fu a for- 
tuna , ed in- fot cafa potrò vivere» e morire 
d a uomo oncfto, qoaJe fano (rate finora-. . 

Tel. Ebbene, amko, crederei forfè U cM" 
tracio? .... 

Ver, Sì : voi rigettate i miei foceorfi quando ne 
avete bifogno, e che io fono in grado d* affi- 
fìcrvi....Quefto è un dire: non contare fopra 
di me, quando tu farai in necefììtà : ah/ beli' 
amore.. .. bella gratitudine ... pazienza/ quofi 
piangendo . 

7el. Oh Dio/ A che mai giungi! Tu mi ftringi 
il cuore.... Verner, mio caro Verner, io ha 
ancora del denaro.... fe me ne mancherà, ti 
avvertirò.,.. e tu farai il folo, a curi ricorre- 
rò. Sci contento? 

Ver. Bifogna ch'io lo fia mio malgrado..... Si- 
gnor Maggiore concedetemi almeno la voftra 
mano • 
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Tel. Tieni . 

Ver. Signore non ingannate il voftro Verner, 

egli ne morirebbe . 
Tel. O via, eccoci I' uno , e l'altro contenti... 

caro amico, lafciami folo, devo fcrivere a 

Irene . 

Ver. E che cofa volete fcrivere a quella Dami- 
. na? Che voi difperate de' voftri affari, e che 
dovete allontanarvi da lei? Una bella confo- 
lazione dopo ciò, eh* ella ha fatto per voi! 
Voi volete ridurla alla difperazione. Ella è 
oppreila dalla rabbia, dal tormento» dall'af- 
flizione, e voi folo follevarla potete. 

Tel. Come! Che dici ! Saprebbe ella forfè?.... 

Ver. Sì, ella sà tutto: credendo io che non ci 
fotte che lei al Mondo capace di confolarvi, 
io le raccontai ogni cofa, e in verità, fe 1' 
a vede veduta, vi avrebbe intenerito! 

Tel. Sciagurato! che mai fàcefti? 

Ver. Il mio dovere: anderei anche in fine del 
Mondo per trovar uno, che confidarvi po- 
tefle. 

, - • ■• . ' . . » ■ « 

SCENA V. m 

Martuccia ^ e Betti. 

i : . : * ♦ 

Ver. Tyyr A ecco Madamigella Martuccia . . . Or 
1VJL via fuggiteci tutti Signor Maggiore; 
quello farà il mezzo di renderci fventarati al 
pari di voi . 

Tel. Sei qui Martuccia ! Io ero appunta per pof- 
fare dalla tua Padrona . 
Mar. afflitta. Voi non potrefte vederla, Signo- 
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re.... ella m'ha ordinato di non lasciar eri* 
trare chicchetlìa, c m'ha inviato a voi per 
darvi a fuo nome f attimo addio. 

Tel. Ome! Eìla mi lafcia ! 

Mar. Ella sà le vrftre rifolu&ioni , e più non 
vuole alle medefime opporli. 

Ver. Anche voi mi venite ad accrefcere . . • 

Mar. Nuove fciagure, delle quali non dovrei 
nemmeno rendere informato il Signor Mag- 
giore ...... ma ... . caro Signor Verner . . . per- 
mettete , 

Tel Lafciaci soli. 

Ver Vi obbedifco. e nel lafciarvi vi replico, 
che il mio sangue, \a mia vita, il mio cuo- 
re ... . tatto , tutto è per voi . pa rt*. 

, SCENA VI. 

* j . 

k 

Marmerà > e Teleim . 

Mar. da sa. /^Uardiamo fe riefeirà il progetto 
VI della Padrona . 

Tel. Nuove fciagure/ Voi mi fpaventate . 

Mar dovrà col viso far conofeere al dubbinola sua 
finzione, e al Maggiore tutta t affanno , e il 
dolore poflìbile . Io ho ordine, Signore, di non 
dirvi niente: ma non mi è poflìbile di tacere, 
perche, in fondo, io credo beBiflimo, che voi 
amiate la mia Padrona. 

Tel Ah ! io V adoro. » 

Mar. Fid ella non vi ama con minor tenerezza . 

Tel. A che tende quefto difeorfo? 

Mar. JEppure tutti due vi separate quando do- 

vref te effere più uniti che mai , e quando più 

abb ifognate 1* uno dell' altro . 
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Tel. Ma io non- ri capii co. 

Mar. Voi la. vedefte poco fa tenera, preraurofa, 
cercare di ccmfblarvi delle voftre difgrazie: 
ella credeva che l'amore baftafle a formare la 
voftra reciproca felicita, ma non è vero: voi 
le facefte (vanire tutte 1? fue fperanze . 

Tel. Io era in dovere di configliarla a sfuggire 
uno fventurato. 

Mar. E cosi V avete forzata per effetta di ge- 
neralità a Oberar voi da una Donna pia da 
compiangerli ancora , che voi medeftrao. 

Tel. Che! Da com pian gerii più di me! 

Mar. Si: Voi conofeete il Conte di Bruxal? 

Tel. Il fuo caro Zio? 

Mar. Per l'appunto: ebbene, egli è fuo, e vo- 
ftro nemico . Ella ha a voi facrificata la di lui 
tenerezza, la fua fortuna, e uno fpofo, eh* 
egli di fua mano voleva darle ; ed ella pove- 
rina è priva dell'eredità, fuggitiva, e perfe- 
guitata da queft' uomo rifoluto , edimpetuofo. 
quafi piangendo . 

Tel. Oh Cielo ! Che fento mai / 

Mar. Ella è venata qui unicamente per voi; ma ' 
voi rifiutarle la fua mano, ed eUa ha creduto 
bene di rinunciare per sempre all'idea c? eflcr 
voftra. 

Tei. Per sempre ! Irene fventurata dev^ e(Ter 
mia, ed io la difenderò dall' intiero Univer- 
fo. risoluto, e fiero. 

Mar. da se . ( Buono / Egli è. noftro . ) 

Tel. Rinuncierei in quello punto alla vita , fe fo- 
ftcnuto non fotti dalla fperanza di poffederla. 
Irene cireondata da riatto lo fpleadore di fue 
ricchezze , mi fembrava una Divinità , eh* io 
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rifpeftare dovevo: ma Irene fventarata è la 
perfona del mondo la più intereflante per me, 
* r ed io deggio volare a foccorrerla . Quanti 
^'piaceri, quanti obblighi f quanti impegni ca- 
^xi, e facri al mio cuore mi rendono (limabi- 
le , e preziofa la mia efiftenza a difpetto del 
Mondo intiero. 7 I mali miei m'avevano op- 
:# -preflb ! Io non formavo che tragici progetti 
t. : suggeriti dalla triftezza, e dalla difperazione . 

Irene infelice/ Ah/ io fento elevarli il mio 
. fpirito, rinafeere il mio coraggio, ed amare 
una vita che la fìcnrezza può formar della fua . 
Fila mi ha facrificata l'opinione degli uomini : 
ebbene ella mi fa obliare le loro ingiuftizie, 
\e mi picca d'eguagliarla in generofità . Ella 
è mia, io fon fuo , e quello è il noftro tutto. 
Vedi, comprendi cu i beni che mi procaccia- 
f-Vjpp le fuc fventure? Ah! io fono troppo fc- 

Mar, Eppure .... a dire il vero . . . s) certo ... io 
non ci avevo penfato: quefta difgrazia potreb- 
be fceniflìmo cagionare un bene. 
Tel, Sì , sì lo cagionerà . Ma è poi vero eh* 
" ella (la perfeguitata , privata dell'eredità, ed 
■ infeguira da fuo Zio? ìjj una parola è ella 
poi tanto infelice , quanto me V hai rappre- 
fentata ? 

Mar. Oh ! non avete luogo a fiefidcrare di più . 

Ella fperava tutto da quefto Zio, e il barbaro 

l'ha Spogliata di tatto. 
Tel. Ha egli potuto toglierle le fue grazie, la 

sua dolcezza, la sua virtù, e la fua tenerezza 

per me? Ecco, Irene, ecco i tuoi tefori; ella 

N 
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farà Tempre la più ricca Erede dell* Univer- 
so: io volo a' fuoi piedi a rimìiiciare alle Ti- 
tolazioni , che fatto prender mi aveva il peri- 
fiero di fae ricchezze : vado ad offrirle un 
confolante amico, un vendicatore, ano sposo: 
partirò feco, e m'involerò a un mondo, che 
più non altererà colle fue ingiùrie opinioni 
due Spofi feparati da lui , contenti di fe fe- 
derimi, e che più non penferanno neppure al 
rimanente di tutta la terra parte. 
Mar. Oh! non fi dubiti, che non troverà gran, 
difficoltà a trattenerla, e farla accontai ri re ad 
un pronto matrimonio. Ma H Signore Zio ci 
lafcierà tempo di condurre a fine un sì grand* 
affare? S'egli rifconrra a caso il Maggiore, 
gli offre di botto la Nipote con tutto ciò t 
che pofliede, e quefta è appunto la fpofa the 
Teleim non vuole, e che non gli farà giam- 
mai accettare . Procuriamo dunque di conclu- 
dere, e di fpofare: dopo poi fi dirà al Sig > . 
Federico , che la fua Sposa ha la difgrazia d* 
eflTer ricca, e converrà allora che fe la ten- 
ga : non crederei mai , che gli petmè crederò 
smancar fi per un inganno di quefta force, p. 
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ATTO QUINTO 

S CE N A PRIMA 
7VJWf» . 

IRene farà mia Spofa , Irene partirà meco . 
Non VOgUo più occupar noi oggimai , che della 
Olia felicità: lungi , lungi da me tutte le idee, 
che alterarla potrebbero : ia pofleggo Irene , 
e con tatto il mio cuore rendo grazie a quel- 
le fventwc , che hanoo potuto riunirci. 

!• SCENA IL 

Verner t \e Detti. 
Tel. \ H/ mio caro Verner , ella è sventara- 
x\ ta, miserabile , perfegaitata da quelfuo 
Zi 9 . • • • 
Ver- Chi, Signor Maggiore? 
Tel. Irene : #4 » manenti farà mìa. sposa . 
Ver. Voi farete beni.Hmo. Sì fpofate quefta Da- 
ma, ed accettate \\ mio denaro: ceco due a- 
zioni bellirtìaie, che dovrete unitamente efe- 
gviire» » • 

Tel. Ma ppfTo io faperc quando fard in grado di 
fendertelo * 

Ver. E chi ve io domanda? Adeffe, io queft» 
punto vùdo a prendere tutto il mio $cr^ - . 
t ve lo porto 

Tel. Sì, va: noi faremo comp*" . »... 
della fletta fortuna 1 e fpe«" r . . : . t > . 
e la mia fpada , . 
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Vt¥. Sì, non dubitate, non ci mancherà nien- 
te . . . Andiamo intrepidi a combattere i 
Calmucchi : il mio Maggiore con la faa 
Cometària , ed io con la mia cara'Martuccia . 
Tel Ebbene, io* vado nella mia Camera, e ti 
attendo. 

Ver. Sì, torno a momenri: che fiate benedet- 
to. Viva la Ruflia, viva la guerra della Tar* 
taria , e fópra tarto viva il mio caro Mag«- 
giore, che finalmente s' è perfuafo d'accet- 
tare i denari miei. Evviva. parie. 
Tel. Che bel cuore! Che anima generosa! Oh! 
Me contento! Unito ad una Sposa si tene- 
ra , e ad un' Amico così fedele sfido tutte 
le avverfità del dettino a combattere la mia 
felicità, per partire.' 

etri- . ■ ' " * 
SCENA IH. 

* » ■ m * • » » m 

Ghflino entra dalla parte oppofla , per cui è u~ 
. scito Verner ; e Detto . 

Gius. \ H ! Mio caro Padrone fa I va re v i , fai- 

il- votevi fe fiete a tempc* ♦ .- --Abbailo 

vi ricercano per parte del Re: parlano di 

un'ordine di farvi arredare \<ìè io fteflb mi 

fono accorto di qualche raggiri q\xì intórno 
1 all'Albergo. - -'.»voJ> o< • H 

Tel. Nel momento che (rene non attende, che 
da me il Aio foccorfo, la Cotte attentereb- 
be alla mia libertà ! Ah/ 'Tutta la mia co- 
ftanza mi abbandona • ed io foccombo a queft* 
ùltimo colpo! 

Gius. La Locandiera ha detto fabito, che non 
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ci fletè, per darvi tempo di porvi ih la Ivo, 
ed ha penfato di farvi forti re per una Por- 
ta di dietro, che stà sempre chiafa, e che 
forse fi faranno fcordati di far cuflodire. 

Tei. Ebbene, và a farti dare la chiave di que- 
lla Porta: oflerva fe vi fia. alcuno che s* 
aggiri qui intorno, e vieni l'abito ad avvi* 
farmi: io volo ad Irene* 

Gius. Sarete obbedito. parte correndo. 

Tei. Non v ? è altro mezzo: fuggire, e condur 
meco la mia adorabile Irene x Ohi Cielo tu' 
affitti! per partire. 

- SCENA IV. . 

Verner, e Detto. Entra dalla parte oppofia » 

dì Giuftino , , . / . : 

- 

Ver. A H / Signor Maggiore ! , . . Signor Mag- 
IX giore . . . Tutto è perduto . In 
quefto momento • . . lo vidi . . . lo inceli . 

Tel. Chi? 

Ver. Non mi dicerie che il Conte di Bruxal 

infegue, e perfeguita Irene? *J * 

Tel. E così? 

Ver. E così / Egli è qui . 

Tel Egli è qaì I «' , « . 

Ver. E fenza dubbio cerca lei , e voi ancora . 

Tel. Sorte crudele/ Sei ancor fazia ! - 

r 

* • 

SCENA V. 
Conte di dentro* e Detti: 
Conte. "C Perchè non dirmelo subito ch'egli 
- Ju è qui / 
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Tel. Celi! Che Tento? 
Ver. EMai ftefib . . . Egli viene. 
Tel. La (eia ci foli . 

Ver. Mi ritiro, ma fon fcropre pronto, p. 

• » »« . • • 

S CENA VI. : 

Teleim, poi Corte . 

■ 

7WI VTEnga pure, ma egli, o dovrà conce- 
V dermi Irene y o darmi la morte . 

Conte, eia Je entrando (Oh/ Vediamo un poco 
Je farà Tempre oftinato a ricusar mia Nipo- 
te / amicbevolmeHte , ma con il Jìto tuono bur- 
bero , che Jembra in collera .' Oh! per Bacco 
eccolo 

Tel fiero. Sì, o Signore: e le mie sventate non 
m'hanno refo indegno della voftra amicizia. 

Conte, tome [opra E mia Nipote Jov* è ? 

Tel. con gran tenerezza Signore voi fiere fuo 
Zio , Tuo Padre .... 

Conte, con impazienza Ebbene? 

Tel. In alrro tempo io ero degno di lei: e 
voi ftefib . . . 

Conte. In altro tempo! Bella diftinzione ! 

Tel. Ah ! Sic nore , degnatevi d afcolcarmi , e 
foffrire che a'voftri piedi . . . 

Conte , da se. (Coftui non la vuole.) in cpllera 
E ché ? Signore, pretenderei di persua- 
dermi ? 

Tel. Ardifco di rapprefentare a voi . . . 

Conte. E io ardiico di dire a te, che la tua 
condotta mi offendere che non foffri'rd 
giammai . . , . . . 
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Tei. con fierezza . Ed io , Signore , giammai 
permetterò . . . 

Conte, da se. (Ma bisogna eflere bene, inde- 
moniato per rifiutar mia Nipote/) Oh! Si- 
gnor Maggiore, un par mio non fi offende 
impunemente, e corpo del diavolo. . . . 

Tei. E un mici pari Sig. Conte merita d* efle- 
re afcoltato: le voftre perfecuzioni . . . . 

Conte Sono ftrane-, veramente! 

Tei. lo nfpetterò Tempre lo Zio d'Irene: ma . . , 

Conte, con gran forza. Ma voi non isposeretc 
fua Nipote! . , . Ah quefto è troppo. 

Tel. Sì quefto è troppo : il mio onore . . . 

Conte . Il tuo onore ? Ed il mio , giuro al Cie- 
lo ?.. . h che vorrefti tu che diceffero di 
mia Nipote, e di me, fe io ccdeffi alle tue 
belle parole? 

Tei. Che Teleim infelice, e fventurato ha fa- 
puto farvi acconfentire . 



Irene da fe entrando. (HpEleim, e mio Zio! 



Tel. correndo ad Irene . Venite, venite ìrejie ad 

unirvi meco. 
Conte, da fe. Ah/ Ho capito: gli è pazzo l 

corre ad Lene, e vuole condurla via. Vieni, 

vieni Nipote , e rinuncia ... 
Tel. frappando Irene dalle mani dei Conte . Io 

con fcjffrirò giammai, ch'ella mi fia rapita. 



SCENA VII. 



Irene , Mart uccia , e Detti . 
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Conte, con gran Jlupore . Oh quefta è un* altra 

più bella ! 

Marcai Conte rìdendo. No cereamente, egli 
non lo (offrirà . . 

Conte, con impazienza. E che cofa? 

Irene . ridendo. Che io gif fia rapita . 

Conte . Ma , e che razza di feioccherie mi an- 
date facendo? 

Tel. Ah! Irene, mia cata Irene gettiamoci a 
piedi suoi . 

Conte. *Ài fi ( Coftui è pazzo fenz' altro.') Oh, 
Signor Maggiore, meno ciarle: o voi Spo- 
sate mia Nipote in quefto momento, oppure 
preparatevi a darmi fodisfazione : intendete 
voi , Sig. Maggiore? 
Tel. Che ! . . . Come ! . . Voi me 1* accorda- 
te? ... Vi dimenticate i voftri sdegni) le 
fae mancanze, la fua fuga ? . . . 

Conte. Oh! Egli delira davvero. 

Irene. Voi non mi private più dell'eredità, è 
vero mio Zio? 

Conte. Ho intefo , è impazzita anche quella. 
Che fuga.' Che sdegni! Che mancanze! Che 
eredità! Cosa diavolo andate dicendo? 

*Iel. Ma voftrà Nipote 

Conte. E' venuta con me. 

Tel. E venata con voi ? 

Conte. Sì dalla Sa (Toni a , ed io fono venuto e- 

«prettamente per darla a te . 
Tel. A me! * - • •* ' 
Conte. A te , a te; ed è più d* un* ora che ti 

oftini a rifiutarla. 
Tel. lo! Ve la domando a *oftri piedi. Ah! 
Irene .... 
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Conte . Ma fpiegatemi un poco queft imbro- 
glio . Sei tu forse che gli bai data ad in- 
tendere queft* iftoriella ? , 

Irene. SÌ, mio Zio: per trattenerlo, per u- 
nirlo eternamente a me : e spero che la 
voftra bontà non vorrà fepararci. 

Conte. No, no certo: ma, cara Nipote, m'hai 
fatto andare in collera . . . 

Mar. Contro il foo folito, poverino /con ironia 

Tel. Anzi, o Signore, la voftra collera, di 
cui prefentemente ne conosco la caufa, mi 
manifefta tutta la oneftà dell' Anima voftra .. . 
Ma anche voftra Nipote . . . che gcnerofi- 
Che delicatezza/ 

Conte . Che ftravagan/a ! Oh fentUe: io vi di- 
co fchiertamente che vi confiderò un galan- 
tuomo , e che voglio darvi mia Nipote: que- 
fto fi chiama parlar chiaro, e da queflo mi 
dovete riconofeere molto più . 

Tel. Ah Signore/.. .Ah Irene! . . . da fe (No, 
io non ho forze di più loro far refiftenza . . . 
Ma gl'ordini del Re, oh Dio! Sono vicini" 
ar Grapparmi da queftì gencrofi amici, che 
fi vogliono perdere meco / ) 

SCENA Vili. 

' ' Gìuflino, e Detti. ' "\" 

Gius, a Tel. Qlgnore, la porta di dietro è a- 
3 perta, non fi vede alcuno in quel 
contorno, e potete fottrarvi agl'ordini Regi* 
Irene'. Come! Agl'Ordini Regi? Che ho mai 

■irtelo/ " ' • 
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Tel. Accenna a Giufiino di ftar Zitto. 

Ctntt. Via, via, perchè ti turbi? Q\\ Ordini 
del Re non poflono eficre che atti di Gia- 
ftizia , ed io spero edere vicino a ottenerli. 
Voi non fapete tatto ciò eh* io ho facto nel 
tempo che fui abfente. 

Mar. (I fuoi offiziofi impegni mi fanno appun- 
to tremare . ) ria Je . 

Conte. Non ho potuto vedere il Re, ma gli 
ho lafciato un Memoriale che parla fchicc- 
to, e cjuefto certamente cagionerà una gran 
mutazione . 

Tei. Si, sì, raflkaratevi , Irene: fili giudicato 
a precipizio : non fi poflòno quinci avere 
fulla mia condotta che de f favorevoli schia- 
rimenti, e fento che non ho più a temere 
nuove disgrazie . Addio Irene : Io volo ad 
implorare la Gioftizia del Re e sono certo , 
che qutfta mi ricondurrà a' veltri piedi fa 
cenno di tacere a Gius, e Jegutrlo Seguimi , 
Giuftino. parte. 

SCENA IX. 

Irene 9 Giufttno , Conte , e Martuccia . 

Irene. (^\U! Dio egli mi lafcia ... 

Gius. W Io non capifeo nulla ! Poco fa egli 
voleva falvard , ed ora va a darfi in mano 
a colui, che è venuto ad arredarlo/. 

Irene. Ad arredarlo.' 
.Gius. Sì certo: v'è abbailo un uomo con una 
faccia burbera, e fiera che guarda da tut- 
te le parti , come un Cacciatore , che ha pau- 
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fa che gli (cappi la preda, c coft'ui è qua- 
fi un'ora, che lo aspetta da parte del Re, 
ed ha dei fogli in mano, nei quali forse vi 
farà l'ordir* eh* egli fi coftituifca in quai- 
che Fortem V : 

Irene. Ahi Mìo £o non perdiamo tempo: cor- 
riamo , votiamo in fuo foccorso. 

Conce . rifilato. Sì , foccorriamolo , ma pronta- 
mente . Nipote fermatevi qui, e ftate tran- 
quilla. pafTa davanti a Irene* e prende per 
man* Giuftiaa. Amico, fei cu Uomo rifolu- 
to? Hai coraggio? 

Gius. Per il mio Padrone fon pronto a tutto. 

Conte . Ebbene : cava due piftole . e ne dà una 
4 Giuftino. Tieni: io terrò quell'altra, chia- 
merò i miei ferviteri, <r armeranno tetti , 

•i corriamo a raggiungere, e Kbcwre Icleim» 
abbaco ho de* buoni cavalli ; ruggiremo ili qui 
coli' armi alla mano, e facciamo fuoco «dot 

- io a quanti varranno arredarci: andiamo. 

Ginft. Vi feguo . fanno qualche paffo per partire 

Irene. Ah! Mio Zio, voi mi fate tremare! 

Conte torna indietro intrepido , * abbraccia Irene . 
Cara Nipote, abbracciami, e non temere: 
quefto non è il primo pericolo eh' ebbi co- 
raggio di affrontare, e con onore fortirne. 
Addio . per partire . 

SCENA X. 
TeUim ì e detti. 

Tel. con alcuni fogli h manose nella maggiore al- 
legrezza . AH! Irene . . . Ittnt . venite a parte 
. t\ della mia gioja , de* miei trafporVi, 
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e del mio rapimento! io fono fuori di me ! fo- 
no pieno di giubbilo, dì contentezza ... il Re., 
ah ! cara Irene / 

Ire. Ebbene ì il Re . . . c$n anfietà . 

Tel. Leggete, leggete il Viglietto che ho rice- 
vuto da quefto generofo Monarca . 

Mar. Come / an viglietto d* un Re con gran sorpresa 

Con. E perchè nò ì Forfè che iRc non iapranne 
fcrivere ? 

« •• » • 

Ire. legge „ Mio caro Teleim . „• 
Mar. Mio caro Teleim l Ah Madama , mi ven- 
gono le lacrime agi' Occhi / 
Ire. legge con tutta t emozione poffibile . Mio 
„ caro Teleim, io fono diiln^annaro, e non 
» manco di rendervi U dovuta g/u/rizia . LaCaf- 
„ fa di Srato ha ordjne di rendervi il voftro 
» Viglietto, e di sboriàrvi quanto avanzate per 
il Reggimento. Le voftre accufe alla Segrcre- 
» ria di Guerra fono cance//ate, ed altro più 
„ non defidero, che vedervi rientrato al Servi- 
„ zio. Io fono il più contento di tutti i Sovra- 
„ ni nel poter giuftificare il più oneftode* miei 
»> Vaflalli. „ Ecco, mio caro Federico, un Vi- 
glietto, che vi fa onore, di cui però io non 
avrei avuto bifogBo : sì, io vi ho fempre cre- 
duto quai fiete. 
Mar. Oh si davvero, quello è un Viglietto che 

onora molto chi lo riceve. 
Con. Ed è un Sovrano, che l'ha feri ito! ... la- 
feia vedere : legge piano Và bene, và benif- 
fimo : Nipote mio , rinchiudilo ne* tuoi Archi- 
vi , e fra qualche centinaio d'anni egli for- 
merà la gioja, e la coniazione de* tuoi di- 
scendenti. La mia convenzione con il Di- 
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rettore , ed il mio Memoriale al Re hanno 
fatto il loro efferro : hanno avuto paura di 
me, ed io gli ho fatto inrendere la ragione 
per il fuo verfo i Oh 7 animo Federico, bifo- 
gna che andiamo infieme a ringraziare il Re, 
ed il Direttore di Guerra , bertchè coftui fia 
Un'animale, perchè poi finalmente egli ha Fat- 
to tatto ciò, eh* io volevo ... Ma che cos' è 
queft' altra Lettera ? . . 
Tel. Ella è del Direttore : dopo quella del Re, 
quefta mi ha poco intereflato, non l'ho nean- 
che letta: in* imagino già che farà una lette- 
ra di complimento. 
Con. Da qui, da qui a me . Può eflere che vi da 
dentro il tuo viglieeto, l'ordine del rimborfo 
dei tuoi avanzi , qualche mandato fopra la 
CafTa ... chi può sapere ? Eh / voi altri gio- 
vanotti non penfate mai a niente. Oh .'ve- 
diamo, legge [ubico con voce alta > poi più b affa y 
ma in maniera d* effe re iotejo . „ Sig Maggiore 
„ Se mai forte flato poflibile , che voi potette 
„ perdere la voflra caufa, 1* avrefte fenz' altro 
„ perduta per le maniere ftravaganti colle quali 
„ un certo Conte di Bruxal, che fi dice vòftro 
gamico, ha pretefo difenderla. Vi prego dun- 
„ q.ue avvertirlo , che la Corte non è luogo che 
gii convenga , e impegnatelo ancora accioc-* 
„ che ni più pretto fe ne ritorni nelle Tue terre „ . 

Ah corpo di bacco ! cofa fi crede, ch'io fia 
-venuto a Berlino per ammirarlo ? Partiamo, 
partiamo subito Figluoli miei : quefto non è 
paefe da ftarvi , giacché qui non fi ttima nè 
la fchiettezza , né la nobiltà , nè le onefte 
perfone. - 
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♦ - * • 

SCENA ULTIMA 

Vemer % e ditti . 

• • • 

Verner arrendo , # pieno di giubbilo. . 

Ah, mio caro Sig. Maggiore, voi già fapefe 
quefta felice notizia , per cai tatto Berlino 
è in allegrezza/ Deh! l'offrite eh* io vi ab- 
bmeci , e che di tutto il Reggimento fi a io 
il primo . . . t « 

Tel. SS* amico mio, abbracciami. . . 
Ver. Oh! quanto fono contento/ r 
Ire. Teleim, amato Teleim» volgiti anche a me : 

penfa eh' io fono ... < 
Tel. Il mio bene, la mia felicità , la mia Spola . . 
Con. Oh via meno belle parole, e più fatti, 

animo fpofetevi, e facciamola . 
TeL Sì , eccoti una mano, che ora ardifeo dijre 

degna di te. 
Ire. lo l' ho Tempre tale confidcrata. 
Mar. Signora Padrona... non vi scordate . . . , 

accennando Verner . 
Ire, Nò cara Martaccia, non dubitare, dobbiamo 

efsere tutti contenti, Verner tocca a voi,., 



Ver. Io . . . non vorrei , . . 

Con. Vieni anche tu ora a fare lo fchizzinofo ? 

Ci vuol tanto? Spofala .gii dà una Jpinta ver/o 
Ver. U h ! ca ra ! Al art ucci a 

Mar. Ecco la mano. 

Ver. Evviva ! Sì viva il Re , viva il mio Mag- 
giore , e la mia cara Manuccia . 
Tel Orsù, più non si tardi , si vada a rendere 
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le dovute grazie al Re, a cai consacro per 
Tempre tutto il mio (angue ; li chiederò il per- 
metto per un feraeftre , quale fpero non farà 
per negarmelo» ed efeguito quello dovere , 
partiremo tutti per la Saflbnia. 
Ire. Sì , e godremo tutti colà di quella felicità 
che promettono ai cuori ben fatti la tene- 
rezza , e l' onore ; piena d' incertezza , d' af- 
fanni , e di guai furono le vicende di Federi- 
co, e d' Irene, ma chi favorì d* a (colta rie 
avrà potuto comprendere , che V amore ge- 
herofo , ed onefto non produce che buoni ef- 
fetti ; e che un' anima 4' integra , c irrepren- 
sibil condotta prò foirit k calunie, le perfe- 
cuzioni, e ie pene, iftt la verità finalmente 
rifplende » e la virtè f brWrfamente trionfa • 
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ATTORI 

IL BARONE DI STAN VILLE Vecchio Militare 

LUCILLA Nipote del Barone 

NANCr Governante in Cafa del Barone. \ 

OLIVO Servitore de! Barone, 

LISETTA Cameriera di Lucilla 

BUTTAFUOCO Soldato invalido abitante ia 
Caia del Barone. • ' ' 

FRANCESCO Guarda Portone dei Barone, for- 
. do, e veccliio r , 

' . . J X ri « 1 sili . * i J v 

IL MARCHESE DI DORSAN, Innamorato di 
Lucilla. 

FRONTINO SerTitore del Marchefe. 

* 

t . v ■ 

- La Scena è in Marsma. 
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GUERRA APERTA' 

. I * 1 
— ' — 1 " ' 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Piazza . Alla terza quinta a d«ftra della Platea 
la Cafa del Barone. Di faccia alla medefima 
il Palazzo del Marchefe. * - ' 

Il Marchese, e Fronti**. "' ' * 



Afar. "C Ccoci al mio Palazzo . Ta dunque fei 
ti arrivato adeflb? 

Fron. In quefto punto, Si*. Marchefe. Voi mi 
avete rifeontrato appena ero scéfo^dalla Di- 
ligenza di Parigi . Andavo appunto a infoi^ 
-marmi in quale quartiere di Marfilta era it 
voftro Palazzo, allorché vi ho veduto. Vi di- 
rò benie che quella Città mi pare fuperba f 
quanto la Capitale*. 

Mar. E' vero. Il Commercio vi è florido , gli 
agi che egli difonde , tm* aria puriflima f la 

• O z 
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giojalità che fcorgefi ridente su turtì i vol- 
t ti , tutto contribuifce a renderla un foggior- 
no deliziofo. E poi ella è la mia Patria, ed 
è ben naturale che mi rie (ci gradita, anzi 
ho fi (Tato di ftabìlirvi la mia dimora. 
Frotj. Oh / Oh! ridendo. Che razza di fiflazio* 
ne improvvifa / Voi fiete venato qui per e- 
reditare da uno Zio (milionario, che non a- 
vevì più veduto dalf età di dodici anni, nel- 
la quale avete lafciata quefta Città . Il vodro 
progetto, fe ben mi ricordo, era di racco- 
gliere I* eredità al più predo che forte potà- 
bile, e ritornare velocemente a Parigi per 
godervi le voftre ricchezze. „ Mio caro Fron- 
„ tino, (Voi mi dicefte fui momento della vo- 
lira partenza) fono ben fventurato nel do- 
„ ver andare neceflariamente a Marfiglia . Quan- 
„ to mi dovrò annojare con quei Provinciali/ 
Sarò forse coftretto a darvi un buon mese ! 
„ Un mefe fuori di Parigi / Ah! quando ano a 
„ gudati gl'incanti di quedo magico lòggiorno 
i, puote egli foffrire di vederfi in Provincia? „ 
Mar. Ah Frontino, tatto è cangiato/ 
Fron. Ma Srgnore , e che fi diri di voi a Pa- 
; rigi » quando fi faprà queda rifoluzione ? 
Mar. Dicali ciò che fi vuole, non mi preme 

Fron, A dirvela, io ne fono contentifsimo . Vi 
ricorderete quanto defideravo di far quedo 
viaggio, éV fe avede dato retta a me, fa- 

*. rede venuto qui anche prima, che forte spi- 
rato, il bruno. 

Mar. Ho molto piacere, che quedo Paefe ti 
vada a genio : poiché pi farebbe affai fin- 
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crefciuto » fe tu avelli volato lafciarmi » 

Fron. Io lafciarvi?Eh Signore, quando fi ha 
un buon Padrone, li feguirebbe anco alla fi- 
ne del Mondo, e fi stà bene per tutto. 

Mar. Lodo- i tnoi {entimemi. 

Fron. Ma non crediate già, che fofle in me, 
còme è in vor, un piacere momentaneo , 
un capriccio frivolo, il gufto della varietà 
che mi facefle defiderare quello viaggio . 
Sappiate che ci ero chiamato dall' amore il 
più vivo, il più delicate, e il più onefto ; 
che quella che adoro è qui \ che fono paf- 
futi tre anni da che non ho contemplato il 
vago aspetto dell* incomparabile mia Li fetta , 
e che ardo in fomma di riportare a* fuoi 
piedi un cuore, al quale hanno tentato in- 
vano di fare neppure una piccola graffiatura 
tutte le Finette. e le Martuccie della Capitale . 

Mar. Fbbene , Frontino , noi fiamo tutti due . 
quafi nel cafo medefimo. 

Fron. Voi fiete innamorato? Eh% dovevo indo* 
vinarmelo. Animo, Signor Padrone, preveg- 
go già che avrò molte occupazioni anche 
qui, come ho avute altrove. Bafta però che 
facciate all'amore, a una alla volta, o che 
fe il diavolo vi tenta di dividere i voftri 
omaggi, amiate due vicine, e nqri facciate 
come a Parigi, dove avevi la fniània di fcie- 
glierle lontaniflime i' una dall'almi; e chi 
ne foffriva? Il povero Frontino . Pfopoiì- 
zioni, accordi, rotture, accomodamenti ; tut- 
to fi faceva col mezzo mio. Io. ero un Am* 
bafciatore da bofco, e da riviera. Se avelli 
avute almeno le ali' di Mercurio, o la Car- 
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rozza del Padrone, alia buonora/ Ma trot- 
tavo a piedi come un barbone, e fudavo 
come un animale. Via via sgridato, acca- 
rezzato, baftonato , pagato paflavo i miei 
giorni in sì penofo esercizio. 
Mar. Non ne amo che una fola, ma con tat- 
to il cuore. 
Fron. Già bella, fenza dubbio? Non vorrei 

ch'ella ve lo parefle, e non lo fbfle. 
Mar. No, no , Amore non mi accieca . 
Fron. E' ella giovane, ricca, povera, fanciulla, 
; maritata , o vedova ? 
Mar. Io la credo fanciulla . 
Fron. Bravo; in quefte materie è fomma pru- 
denza il non giurar mai. 
Mar. Ella abita là. acetnna la c afa del Barone* 
Fron. Ella là, e voi costà? Và beniHimo, da 

lì a là il tragitto è affai facile. 
Mar. Tutto ciò che pollo dirti fi è, che l'a- 
mo perdutamente. L' ho rifeontrata al pas- 
feggio il giorno del mio arrivo. Seppi che 
ella era la Nipote del Barone di Stanvil, 
vecchio militare, ricco, e di molta confi- 
derazione, il quale mi ha conofeiuco nella 
. mia fanciullezza , e che è flato grande ami- 

el morto mio Zio. 
Fron. Il Barone di Stanvil! Ah, Signore ... 
Mar. Che hai ? . : ; " 

Fron. Qual nome avete voi pronunciato^ " 
Mar. Conofci tu forfè quefto Barone? 
Fron. No, Signore. ' : . * ' 

M*r. Perchè' dunque ta*! meraviglie?' M \ 
Fron. In cafa fua dimora- la mia Lifetta • 
Mar. In Gafa del Barone eli Stanvil? ^ ~ i 
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Fro*. Appunto; il di cui Palazzo è dirimpet- 
to al vudro: non mi fono già dimenticato 
l'indirizzo: amore l'ha troppo bene fcoipitt 
nel mio cervello. 

Mar. Tanto meglio , noi avremo così delle 
buone intelligenze in quella Cala. 

Fron. Eh/ Io conolco la voftra bella per re- 
lazione; ma mi dispiace il dirvi, che non 
potete sperar niente : guardate, ecco ciò che 
mi fcrive Lifetta nella sua ultima lettera. 
Mio caro Frontino, mio amatifsimo Fronti- 

„ no „ . . . Vi faccio la grazia di mettervi a 
parte d'ogni cola, benché però quelle espref- 
(ioni fieno ferir te con la maggior gentilez- 
za , e trovi un piacere infinito a rileggerle. 

Mar. Spicciati. 

Fron. Eccomi. „ Io non fono più con la mia 
, vecchia Con re fifa : perchè ella è morta . ,> 
Altrimenti non l'avrebbe lafciata mai; è li- 
na ragazza attaccata ai suoi Padroni, quan- 
to ai 1 noi amanti . 
Mar. Animo, feguita. 

Fron. Scudate la digreflione . „ Perchè ella è 
„ morta . Sono ora in Cafa del Barone di Stan- 
,, vii, nella ftrada di Roma, dirimpetto al 
„ Pala7zo del tuo Padrone. Servo la fua Ni- 
i, potè, che è tanto virtuofa, quanto è belli 
„ La maritano a momenti . . . ,, 
Mar. La maritano/ Ah , Frontino , bisogna 
rompere qutflo matrimonio. Và trova Lifet- 
ta, intererTala in mio favore, plagile la vi- 
vacità dell' amor mio per la fua padrona ; 
dille che faccia il poflibile per iftornare que- 
llo funefta imeneo; unite i voftri sforzi, • 

> 
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in ricomperila di tal fervigio, io vi marite- 
rò aflìeme, e formerò la voftra fortuna, 

Frov. Caro Sig. Marchefe» fate pure capitale 
del mio zelo . Non crediate già che per fer- 
virvi mi curi di ricompensa alcuna^ ma pu- 
re ella non guaderà nulla. Veggo qui un ar- 
ticolo confolante per voi. La maritano a 

„ momenti , ma ella non conofce il fuo futuro 
Spofo . i» ' ' 

Mar.E bifogna impedire, che lo conofca giammai . 
Fron * Lo Zio è quello, che fa quefto Ma- 
trimonio . j, 

Mar. Tutti quefti Zìi fono compagni ; non fan- 
no qael che fi facciano. 

Fron. „ Egli è un Capitano di Vascello . . . „ 

Mar. Un Capirano di Vafcello! Hh / Un Capi- 
tano di Vafcello non è lo Spofo che le con- 
. venga. Una Fanciulla delicata, bella come 
Amore .... 

Fron. E* vero, non le conviene. Una bella Don- 
na a un Capitano di. Vascello ! Sarebbe un 
aflafsinio. Coftoro fono brava gente, che fi 
battono bene, è vero; ma non fono Uomi- 
ni da Donne. Corro fubito a trovare Lifetta • 
per partire ali* oppojlo della Cafa del barone . 

Mar. Dove vai? Ella stà là. 

Fron. Iftrutta del mio arrivo, ella mi attende 
da una fua Amica . Siccome i Padroni han- 
no per lo più cattiva opinione di quelle Ser- 
ve , che fanno alP amore, e te le piantano 
all'ufcio, fenz' -altri efami, così mi ha rac- 
comandato di non andarla a trovare a cafa . 
Volo al randevù . Coraggio, Signore, corag- 
gio. Sarà bene una gran disgrazia , fe non 
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cagioniamo qualche rivoluzione nel cuore del» 
la Nipote, o ne* progetti del Zio. parte al- 
la dejlra delia Siena. 

S C E N A IL 

// Marcbefe Jolo . 

> 

Mar. T A maritano a momenti / Qaeftc paro- 
Li le crudeli rifuonano tuttavia nel mio 
cuore, e lo Graziano. Ed io ah! fenro che 
quella volta amo davvero, E qual partito ho 
da prendere ? Cercare d* introdurne inCafa? 
Farmi amare? Mi amerà ella? Debole spe- 
ranza ! In due giorni intieri che I' ho fegui- 
tata per tutto, ha ella neppure fatto calo di 
me ? Se i fuoi occhi fi fono incontrati co' 
miei, lo fece foltarrto con aria di diftrazione: 
ella mi guardava fcnza vedermi. Ma il Ma- 
trimonio non è fatto, fi può ancora inter- 
► rompere: Io, Io lo interromperò, e toglierò 
tutte le difficoltà . Se vi è qualche penale , 
la pagherò: non chiederò nella di Dote; i 
maggiori vantaggi, f aflegnamento il più con- 
fiderabile , offrirò tutto, donerò tutto. Ella 
è sì bella, sì intereflante, che merita ogni 
sacrifìcio . . . Ma per chi farò fare la richie- 
fta ? Eh, per bacco, io medefimo . Un altro 
non impiegherebbe il mio calore , il mio ze- 
lo. Il Barone è (tato amico di mio Zio; jeri 
fi è fatto scrivere al mio Palazzo, è ben na- 
turale che oggi gli renda la vifita . Farò ca- 
dere la converfazione fulla fua bella Nipote. 
Dagli elogi , pafierò alla mia proporzione; 
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faccia il Ciclo che fia accettata ! Ma fi guar- 
di bene quello Zio dal darmi una negativa , 
poiché fento che diverrei capace di tutto. 
vedendo il Barone , the esce di Casa . Oh ! 
Cielo / Eccolo, che efce di cafa . La tua pre- 
fenza mi rende (lapido . Non ho fentito mai 
rrn tal turbamento .... Orsù coraggio, pre- 
feriamoci , 

SCENA Ut 

// Barone, e Detto. 

// Barone fi ferma due paffl lontano dalla shs 

porta , e guarda l % orologio . 
Mar. Ql^nor Barone? andando vcrfo al Barene 
Bar. 3 Signore ? 
Mar. Non mi riconofcete? 

Bar. Scufate . offervandoio Siete voi, caro Mar- 
chefe ! Dopo dodici anni, che non vi ho ve- 
dato, siete quafi lo (teflb . Oh ! vi riconofeo 
benilTimo; ma adeflb vi fiete fatto, uomo. Una 
volta v'eri lo fcolare più impertinentello . . . 
Eh ! mi ricordo , me ne avere fatte delle belle . 

Mar. Voi jeri v! fiere tatto fcrivere al ano Pa- 
lazzo , ed io fono pieno di roflòre per efferati 
Ufciaro prevenire. 

Bar. allegro Zitto, zitto, a banda le ceremonie. 
Sono flato per trent' anni amico di voftr#Zio; 
egli veniva da me, io andavo da lui fenza 
complimenti. La cordialità , la franchezza, e 
la giojalità provinciale , erano comuni a tutti 
dive . Se voi penfate come lui, le le ciarle d* 
in vecchio militare non vi a&nojano, venite 
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da me a tutte Tore, a tutti i momenti, che 
farete Tempre ben ricevuto. Io con voi farei 

10 ftefib: conofcerece il mio carattere ; quale 
mi vedrete il primo giorno, tale mi trove- 
rete in progreflb . L' amicizia che mi legava 
con voftr© Zio ; quella che ho avuta per voi 
quando eri bambino ; la confidenza che ifpira 
la voftra fifonomia , tutto mi (limola a ere* 
dervi un buon amico . 

Mar. Ah! Signore ... mio Zio vi amava moltif- 

fimo; egli non cefìava mai di ripetermelo. 
Bar. Una volta, è vero? E* unto tempo che 

non fiete ftato qui . 
Mar. Eh.... me lo fcriveva nelle fue Lettere. 

( Non sò cofa mi dica. ) 
Bar. Eppure non era troppo amante dello seri- 

vere . 

Mar. Egli non fcriveva che a me ...» Avevamo 
aflìeme degli aflari . 

Mar. Per bacco, io non ne ho conofeiuti in lui 
altri, che quelli di penfare ai faoi piaceri. 

Mar. Pure ne aveva Non è che per fua re- 
lazione, ch'io fappia , che avete una Ni- 
potè . 

Bar. Per fua relazione / Io credo certo che quel 
■buon'uomo non l'abbia mai conosciuta. Io 

M< non l'ho levata dal Ritiro, che dopo la fua 
morte; è vero però, che glie n' ho parlato 
fpeflb. I 

Mar. Ah! è molto bella la voftra Nipotiwa . 

Bar. Oh ! a dire il vero , non perchè io fia fuo 
Zio, ma ella è la più amabile } e la più bella 
ragazza di tutta Marfiglia, e fe volerti fare 

11 fu» elogio , non finirei più. Ella è allegra, 
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fpiritofa, fi diverte qualche volta a farmi ar- 
rabbiare . . . .io, io 1* ho allevata così; ma è 
faggia, docile, e ri Ter vara con tutti gli altri; 
con me poi fe la difeorre con tutta franchez- 
za ; ella mi ftuzzica , mi fa mille burle , ma io 
glie le rendo bene. A propofito, la mari- 
to; vi farà già (lato detto , ciò fi sì per tutta 
la Città. 

Mar. con indifferenza. Sì , mi è flato raccon- 
tato . 

Bar. Ebbene, giacché liete qui ballerete alle fue 
nozze . 

Mar. Quefto matrimonio è dunque molto prof- 
fimo? 
Bar. Certamente. 

Mar. Con un Capitano di Vafcello? 

Bar. Appunto: egli è il figlio d'un mio antico 
Camerata , che fu ammazzato all' attedio di 
Maone. Quefto giovine o fi farà un nome, o 
fi farà ammazzare come Tuo Padre; oltre ciò 
fono Tuo Compare : egli nell' ultima guerra 
fi è diftinto , e le Gazzette hanno parlato 
affai vantaggiofamente di lui. Nell'Indie ha 
avuto l'onore di falvar la vita al Tuo Capo- 
Squadra, di colare a fondo due Navi nemi- 
che, e di prenderne una terza. 11 Re l'ha 
ricompenfato. Senfibile alle belle azioni, io 
ho voluta fare lo fteffo: nulla avevo di più 
prcziofo da offrirgli, che mia Nipote, ed io 
V ho fatto . 

Mar. E in quefta guifa facrificate Madami- 
gella ? 

Bar. Che facrificare? Anzi credo onorarla, fa- 
cendola moglie d* un bravo OjOSzialc. Dei 
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ricchi , dei titolati ve ne fono molti nel 
Mondo, ma pochi fono quelli, che meritino 
le altrui rifteflloni . 

Mar. Ma Te voftra Nipote ripugnaffe a un taf 
Matrimonio? 

Bar. Fino ad ora non l ha fatto. 

Mar. Conofce ella quello che le avete detti- 
nato? 

Bar. Non l'ha mai veduto. 
Mar. E voi l'apponete eh* ella lo amerà ? 
Bar. Coietto poi non è aflblutamente Accettano . 
Mar. Lo credete voi ? 

Bar. Forse che quelli che fi fpofano fono tutti 
fra loro innamorati ? Io non ho mai vedutp 
apporre quefta claufula in neflun Contratto . 

Mar. Pure etta dovrebbe efler la prima ; e le 
noftre leggi fi fanno un torto nelf effer mute 
fu tale articolo. 

Bar. Voi dunque ora difendete la caufa dei Gis- 
vinotti . 

Mar. Difendo quella dell' umanità , e della natura . 

Bar. Ecco i bei termini alla moda. 

Mar. Essi fono dettati dal mio cuore . Pure fe 
voftra Nipote fentifle una ripugnanza invin- 
cibile per colui, ebe le avete deftinato, o che 

. un* altro le piacefte ? . . 

Bar. Oh, non me n'importa. Io ho prometto 
al Capitano di fare umanamente tutto ciò v 
che dipenderà da me per afticurargli la mi- 
no di Lacilla; gli ho fcritto che per d". Ge- 
minarla avrei impiegato tutto, eccmuatj f 

• \ .4 

autorità . 

Mar. Ah! voi fiete uno Zio adoràbile*; 
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Bar. Son giallo : amo troppo la mia Nipote per 

efiere il fuo tiranno . 
Mar. Voi... mi fate coraggio... 
Bar. A che cofa? 

Mar» Eccomi ai voftri piedi . s % inginocchia . 

Bar. Che fate voi! Nel mezzo della ftrada! Al- 
zatevi Marchefe: e che fignifica codefto?" 

Mar. Io adoro voftra Nipote . sempre in gi- 
nocchio . 

Bar. Dopo due giorni che (lete in Marfiglia/ 

Mar. Uno fguardo ha decifo del redo delia mia 
vita. Vi domando la fua mano, e vi afficùrè 
che troverete in me" un Nipote il più fom- 
meflo, e il più rispettofo. : 

Bar. rialzandolo. Voi liete pronto nel chiedere» 
tome nell* innamorarvi . 

Mar. La violenza dell'amor mio, la circoftan- 
2a, tutto mi sforza a sì prc-cipitofa maniera. 
S* io tafdo, voftra Nipote mi viene rapita; 

'fcufate un' amante Voi, fenza dubbio, a- 

vete conofeiuto V amore; e quando egli è 
cftremo, fapete che rende capaci di tutto . 

Bar. Caro Sig. Marchefe i ciò che mi avete 
detto, mi cagiona un grandifsimo difpiacere. 
In t$tc* altra circoftanza , dovete efler certo , 
che vi avrei preferito a qualunque altro , ma 
ho data la mia paróla, e nulla potrà impe- 
gnarmi a mancare . 

Mar. Ma fe Lucilla . 

Bar. Se Lucilla vi amafie , non mi opporrei , co- 
me difsi alla fua inclinazione. 

Mar. Ah / Ella non potrà edere infenfibile al- 
la purezza, ed alla vivacità del mio fuoco. 
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Ritardate quefto fatale imeneo. Datemi tem- 
po di convincerla della (inceriti de* miei 
fentimenti , e lafciatemi la fperanza di far- 
glieli un giorno nutrire egualmente.. 

Mar. Ma , mia Nipote non vi conofce . 

Alar. Mi farò conofcere . 

Bar. Oh , quello è quello che io impedirò con 
tutte le mie forze . 

Mar. A voi è noto il mio flato di fortuna : eli- 
gete ; non e' è avvantaggio, eh* io non fia pron- 
to ad accordare a Madamigella. Non vi chie- 
do nulla di Dote: non veglio che lei , lei fo- 
la 1 e giungendo a poffederla mi crederei for- 
tunato anche troppo. 

Bar. Dico il vero, voi mi affliggete Signore, 
ma io fono nella neceflità di proibirvi la mia 
Cafa fino dopo l« nozze di mia Nipote.. 

Mar. Qaal crudeltà ! • 

Bar. La prudenza lo efigge. Seguito poi. il ma- 
trimonio, fe vorrete favorirci, ci farete ono-r 
re , e piacere* > 

Mar. Seguito il matrimonio! Allora non mi re- 
merebbe più, che a morire. . - . 

Bar. Eh, quefte fono ciarle; non fi more più 
per quelle freddure , 

Mar. col più gran cairn fin* al fine della Scena. 
Voi dunque me la negate ? Ah I voi mi met- 
tete alla difperazione temete, temete, tutto 
ciò che fono capace d' intraprendere . 

Bar. E che vorrefte voi fare ? 

Mar. Cofa farò? cofa farò ?.:.* Bafta così.... 
scherzanti* Volete voi. feommertere , che Ce 
mi picco t giungo a interrompere quefte noz- 
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ze, e fere' entrare voftra Nipote ne* miei 

interefsi? 

Bar. Oh ! feommetto aflblutamente di nò . 

Mar. Voi non mi conofeete . 

Bar. Eh fono aftato quanto lo potete efler voi , 

Mar. Non mi eccitate... 

Bar. Vi dò carta bianca. Sono tanto tranqaillQ 
fu tatto ciò, che potrefte intraprendere, che 
vi* prometto fino la mano di Lucilla fe voi 
giungete a ingannare la mia vigilanza. 

Mar. Davvero ? allegro 

Bar. Da verifsimo. allegro 

Mar. Vi contentate ì 

Bar. In parola d* onore. 

Mar. La mano. 

Bar. Eccola . 

Mar. Dunque, guerra aperta. 

Bar. Sì, guerra aperta. Ma, un momento. Fac- 
ciamo le noftre capitolazioni . Ricordatevi be- 
ne che il Capitano arriva oggi » e che non 
porto accordarvi, che un brevissimo tempo.... 
il refto del giorno ... via, fino alia mezza 
notte . 

Mar. ojjirvandolo , e [concertato . Fino alla mezza 
notte ! . . . Il tempo è breve . 

Bar. Ah , ah ! vi turbate ? Avete paura , eh > 

Mar. No . . . ma . . . non importa . Ebbene , fino 
alla mezza notte. 

Bar. Badate di non impiegar meco di que' mez- 
zi i che .... infomma ve H permetto tutti » 
fuori che la violenza . 

Mar. con fenfibilità Me ne fofpetterefte forfè 
capace ? 0 

Bar. 
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Bar. Inventate quale aftuzia vi piace, vi assi- 
curo di feoprirla con la maggiore facilità.» 

Mar. allegro Alle corte ; fe io giungo a iftnrì- 
re Lucilla de' miei fentimenri , e farglieli ag- 
gradire, ella è mia ? 

Bar. Oh ! nò, Signore, 

Alar. Come nò ? 

Bar. Bifognerà, per efempio, il che è difficilif- 
fimo, e che anzi credo impossibile, che voi 
arriviate acondurmela via di cafadi Tuo buon 
grado, e fenza eh* io me ne accorga. 
Mar. pronto Oh / quefto non è nulla . ridendo 
Bar. jeberzando Ma voi, mi fpa ventate : Bi fogna 
eh' io torni in cafa a vedere * fe mia Nipote 
v* è ancora. Cofpetto ! voi avete un'aria da 
mettere in Soggezione . per partire 
Mar. Addio , mio caro Zio . abbracciandolo 
Bar. Voftro Zio! Oh, ho ben paura che non lo 
farò tanto pretto : non è quella la buona ftra- 
da per entrare nella mia famiglia . Signor Mar^ 

chefino» vi bacio le mani, entra in ca/k 

... . . 

SCENA IV. 

« 

Marche] e fòh. 

BI fogna confettare , eh' io fono ben difgra zia- 
co ! Quella è la prima volta , che mi fono 
innamorato davvero, e lo fono d'una, che è 
in procinto d' efler data ad un* altro .... 
Animo» bifogna foftenere l'impegno. Amore 
com manica dello I pirico anco ai più feiocchi ; 
perchè non ne infonderà anco a ole ? Chi sì 

P 
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quello, che può fuccedere ? Si prefentano di 
già mille progetti alla mia fantasìa. Oh, fareb- 
be bella che poteflì riefcire nella mia imp efa. 
Frontino, il fedele Frontino, non m' affitterà 
forfè anch' egli co* suoi lumi, e con il iuo 
genio ? Non potrò io guadagnare i domefti- 
ci del Barone ? Coli* oro fi viene a fine di 
tutto. Ebbene, jo lo prodigherò ; fento già 
rinafcere nel mio cuore la fperanza , e que- 
fto lieto prefencimenEo, mi aflicura d* un fe- 
lice fucceflb. 

SCENA V. 

Frontino , e detto . 

Mar. Frontino/ 

Fron.l* Ah , Signore / 

Mar. Sin' ora fai col Barone . 

Fron. In quello punto vengo da Li fetta . 

Mar. Gli ho chieda fua Nipote. 

Fron. Ella s' interefla a voftro favore . 

Mar. Egli me la nega . 

fron. Ella è difperata di non poter effervi utile . 

Mar. Oh ! Cielo / forprefi 

Fron. Per quanto mi pare, abbiamo fatto tutti 

due di belle fcoperte • 
Mar. Piccato da fuoi rifiuti, gli ho detto, che 

gli condurrò via la Nipote . 
Fron. Bravo/ 

Mar. Ed egli me l'ha proraeffa, fe ci riefco, 

Fron. Graziofo contratto ! 

Mar. Egli fi affida alle fue precauzioni % 
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Fron. E voi vi affidate al mio talento ? 
Mar. Per l'appunto. 

Fron. Sta bene y ma voi avete fatto male a pre- 
venirlo. 

Mar. L'ho detto in nn punto, che ero fuori 
di me. 

Fron Si dura tanta fatica a ingannare coloro, 

che non fe f afpettano. 
Mar. E' vero. 

Fron. E come fi fa a forprendere un* uomo av- 
vertito? 

Mar E che inoltre non è un balordo. Un vec- 
chio militare . . . 

Fron. Che a fuoi tempi a fatto le fue... 

Mar. Io glie lo detto per fpaventarlo , ed egli 
ne ha rifo. 

Fron. in collera Egli ne ha rifo! Ebbene, bifo- 
gna fare in modo, che egli non rida l'ulti- 
mo, la difficoltà dell' imprefa accrescerà, \\ 
gloria deli' efito . 

Mar. Così penfavo ancor io . 

Fron. Così foftengo aflolutaraente . Qual merito 
è l'ingannare uh vecchio Pancrazio , gottofo, 
paralitico, sbalordito come un papero, che ha 
gli occhi foderati di profeiutto, e che cade 
da fe (ledo, come un mamaiucco, nei più ri- 
dicoli lacci! Il bello, il nobile» H fublime fi 
è il riefeirvi con uno di quelli, che non te- 
mone nulla . Quefto dunque è molto fcaltro x h 
è volpe vecchia , è vero ? 

Mar. Lo fembra di certo . 

Fron. Tanto meglio. A buon conto quello che 
attacca non ha in mira* che un (bla ogget- 

P % 
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to , e sì ciò che fa ; laddove V attaccato 
può rimanere gabbato da ciò che meno fi cre- 
de; in fecondo luogo, tatti gli azzardi fono 
in noltro favore . 
Mar. Ottimo raziocinio ! 

Fron. Lifetta ci feconderà , lenza contradizione . 

Mar. Ma ella non è fola in Cafa? 

Fron. Ah! nò, per noftra difgrazia . La bafla fa- 
miglia del Barone, confitte in cinque perfone. 
il Marcbe/e fa un atto di forpreja . Prima di 
tutto un vecchio invalido, impotente, e got- 
tofo, Camerata di guerra del Barone, uomo 
incorruttibile , e più amico che fervitore dei 
fuo Padrone; un Portiere imbecille, fordo co* 
me una campana , e buono da niente ; la mia 
Lifetta, che è tutta per voi ; un certo Olivo, 
attuto fe vogliamo, ma incorante, indiscre- 
to, ciarlone profuntuofo , anima Uccio quanto 
* ve n' entra , e pericolofo per i noftri proget- 
ti ; ma meno però d'una vecchia Governan- 
te, configliera intima del fuo Padrone, de» 

' gna , per quanto mi dice Lifetta , d' efTere la 
cuftode d* un ferraglia in Turchia , e che 
io temo molto più, perchè mi ha veduto po- 
co fa in compagnia della mia bella; e s' ella 
sa ch'io fono al voftro fervizio, ferve perchè 
ponga Lifetta in fofpetro allo Zio, e ci chiu- 
da ojrni ftrada per introdurci . 

Mar. Bifogna dunque guadagnarla, 
Fron. O disfarfene . 

Mar. Ma, io (limerei meglio renderla del noftro 

partito • 
Fron. Ella è vecchia . 



Digitized by Google 



A T T O I. li* 
Mar. Le dirò delle paroline dolci . 
Fro*. Beniflìmo! Dovrebbe anco amare il denaro . 
Mar. Le darò delf oro. 

Fron. Ella è noftra , voltando^, e vede Natici Ah, 

Signore . * 
Mar. Che e* è ? 

Fron. Eccolla appunto che s' incammina a quella 
parte . Vi lafcio con lei . Vado incanto a fa- 
re un giro alla Bottiglierìa . Anco i gran ta- 
lenti hanno bifogno di eleHrizarsi . Un bic- 
chiere di Sciampagna fublimerà la mìa ima- 
ginazione. Animo . Signore , fate il voftro ca- 
po d* opera , l'educete questa bambina di feflant* 
anni, che io vado a meditare, bevendo, il 
piano dell' attacco, e a procurare di porré 
in difordine tutti quelli della difefa . parte 

SCENA VI. 

Marcbefi solo. 

QUefte vecchie fanciulle fono generalmente 
.intrattabili, e davvero che l'apparenza di 
quella non è punto favorevole. 

S C E N A VII. 

Stènti , e detto . 
Ella attraverfa la Scena per rientrare in cafa del 
Barone, e cerca la chiave in tafea: il fuo di- 
scorrere è fempre burbero: veftita da vecchia 
Governante . Cafacchino di colore , grembiale 
bianco con le tafche , crefta ocra , e cuffia pie « 
cina fopra. 
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JS[an.l\jL Signore. 

Mar. Voi ferviee in cafa del Barone diStanvil? 
Nan. lo fervo/... mi meraviglio/ fono la Go- 
vernante • 

Mar. Oh/fcufate. Ma voi ti confervate Tempre 

frefca, Madamigella. 
Nau.Um volta l'ero. 
Mar. Voi la (lete ancora . 
Nan. Vi ringrazio del voftro complimento ; ma 

vi revefifeo . per parure 
Mar. Una parola, Madamigella , una parola . Ho 

un'affare icnportantiflimo da comunicarvi. ' 
Nan., ritornando, e da Je ( Coftai avrebbe a eflere 

qualche amorino della N>pote, or ora lo fpxc- 

cio. Che volete , Signore ? 
Mar. Ma voi liete molto severa! 
Nan- E' il mio naturale. 

Mar. con vezzo Qaeft* aria ruvida contradice al- 
la voflra dolce fìsonomia . 

Nan. Eh/ le voftre lufinghe non mi feducono 
punto ; io fono brutta , e vecchia , e lo sò 
da me. 

Mar. Nò, non è vero. 

Nan. E maliziofa poi all'eftremo. Voi fiete un 
damerino, "io lo conofeo bene all' aria voftra 
patetica, e lufinghiera , ma non fperate nulla 
da me, fapete. Io amo il mio Padrone; egli 
»on mi ha ancora fatto alcun - male, perckè 
io debba ufargli una mala azione. Egli ma- 
rita fua Nipote ad un Capitano di Vafcelio, 
che arriva oggi. Domani si fpolano, e voi 
potete abbandonare le voSre fperanze. 
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Mar. con dolcezza Io non le abbandonerei , fe voi 

volefte fecondarmi. 
Nan. E per chi mi prendete voi, Signore? 
Mar. Per una creatura coni pa filone vole. 
Nan. Oh ! io non compatifeo quei mali, che 

non porto più cagionare. 
Mar. prejentandoie una borfa Dugento Luigi che 

fono in quella boria, non potranno fedurvi ? 
Nan. Ah / ah! Eccoci ! 
Mar. Li accettate ? . 

Nan No, Signore, io non ho bi fogno di niente. 
1! mio pane è efficurato, e il denaro non mi 
farà commettere un' azione indegna . ✓ 

Mar da se Ecco qui, ci farà forfè al mondo una fola 
fanciuìia incorruttibile , alla vifta dell* òro , e U 
maledetta mia delia la fa capitare a me* 



// Barene sulla foglia della fua porta % e detti. 
Bar.fi pone in orecchio , e refia qualche momento 



JL ^1 Ancì col noftro D Chifciotte I . . afcoltiamo. 
Nan. canzonando Vi compiango di cuore! Voi 

dunque amate molto Madamigella? 
Mar. vedendo il Barone ( Il Barone ! cangiamo 
batterìa, e procariamo di renderla fofpetra . ) 
A dire il vero non mi attendevo f accoglien- 
za che ho da voi ricevuta • • 
Nan. Eh, lo credo. 

Mar. Ma fono incantato dei voftri fentimenti. 
Nan. Davvero ì 



SCENA 



Vili. 




in tale fu u azione . 
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Mar. Ho molto piacere che vi fiate moftrata a 
me tal quale voi fletè. 

Bar.Jempre alla prta, e da fe Ah , ah ! 

Mar. M'era flato detto tatt* altra cofa di voi. 

Nati. Vi fono tante cattive lingue ! 

Mar. con firvore Seguitate Tempre così. 

Nan. Spero almeno di non cangiarmi mai. 

Mar. Sono certo , che il Barone non vi crede 
di tal carattere. 

Nan. Scufate, dovrebbe prefumerlo. 

Bar. da je La birbona ! > 

Mar. Voi volete la felicità di fae Nipote, e fa- 
te bene ; accettate quefta boria per prezzo 
del voftro zelo. 

Nan. Signore ... 

Mar. Prendete, prendete ; conofeo la voftr3 ma- 
niera di penfare, io vi farò giuftizia: gli dà 
la borja Ma ... ci farebbe da icommejttere mille 
contro uno, che non vi conferverete fempre 
Così . 

Nan. Ho forfè dato motivo di penfare in tal guifa ? 

Mar. Eh , le perfone della voftra età si fanno 
un maligno piacere ... Mi capite bene ? Ep* 
. pure siete molto vezzofa. ; ; 

Nan. E voi molto pazzo. 

Mar. Nò, nò, non lo fono, abbracciandola 

Nati. Che fate voi? E via /finitela vi dioo , finitela. 

Bar. da se La verginella ! • „ - 

Mar. Se fapefte quanto fono contento di avervi 
parlato ! Al prefente il sottro affare è certo. 
Oh / oh / Sig. Barone , Sig. Barone , e dove mai 
siete ? Se foffe qu}, gli girerebbe il capo dav- 
vero ì 

Bar. avanzandoji nel mezzo Eccoci per P appunto . 
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Mar affettando confuftone Oh / Cielo / tacco è 
perduto, Madamigella, egli ha intefo tatto. 

Bar. in collera SI , ho incefo tutto . 

Nati. Ebbene? Tanto meglio. 

Bar. Come , tanto meglio ? 

Nan. Naturale : ciò deve farvi piacere. 

Mar. Ah? fpn disperato. Noi non vi credevamo 
tanto vicino; ma, Madamigella vi ama infini- 
tamente, e vi giuro che è una Donna incor- 
ruttibile . 

Bar. Sig. Marchese, c uno degli fconcerti . con 

scherzo pungente. 
Nan. Che fcioccherìe fono quefte ? 
Bar. Cfrca poi a voi .Signorina, da quefto punto 

non liete più al mio fervizio. 
Nan. Che dite ? , , 

Bar. E guardatevi bene da rimettere piede in 

cafa mia: andate, troverete ricovero dal Sig. 

Marchefe. 
Nan. Ma afcoltatemi . .. 

Bar. Non si replica . Sono più furbo che non pen- 
iate . Domani vi manderò quello che avete da 
avere . 

Nan. Voi siete in errore. 

Mar. freddamente Ella dice ìa verità. 

Bar. Nella voftra età, eh / ... non vi vergogna- 
te ? Dovrefte arroffire. Ma dovevo afpettar- 
melo . Io , far capitale della voftra fedeltà / 
Nò, non me ne fono mai fidato ; e fono 25. 
anni, che ho quefto fofpetto in core. Anda- 
te, levatevi di qui feiagurata , e guardatevi 
bene di più comparirmi dinanzi. 

Nan. in collera Come ! voi la prendete così ! Eb- 
bene» ho il piacere di dirvi « che vo/Ua Ni* 
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potè non penfa ponto al Capitano , che noi tro- 
veremo i mezzi di farle noto f affetto di que- 
llo Signore , e che io v* ingegnerò , che non 
si offende impunemente una perfona della mia 
qualità . 

Bar. Io mi rido delle voftre minaccie. 
Nan. Oh , voi vi credete molto aftuto • 
Bar. Moltissimo più di voi . 
Nan. Perdendo me , perdete il voftro genio fa- 
vorevele . 

Bar. Anzi il mio avverfario. Voi fiete odiata» 
e deteftata da tutta la famiglia. 

Nan. Voi siete un vecchio pazzo . 

Bar. con la maggior collera . E v«i fiete u<f info- 
iente, una temeraria , una vecchia ... una vec- 
chia . . che... che . . che abbandono al tuo 
malvagio dettino, rientra in c afa 

SCENA IX. 

77 Marche/* , e Nancì . 
Mar. com- r\H, Celo ! che uomo cattivo , cat* 
piangendolaK^J ti vittimo! 

Nan, Oh ! me la pagherà , me la pagherà . Sì , 
io vi fervirò, benché contro mia inclinazione, 
ma per vendicarmi del tuo indegno procede- 
re. Prefto, (obito traveftitevi come vi parej 
anco a rifico d' edere riconofeiuto , dovete in* 
trodurvi in cala fua , e pretcntarvi a fua Ni- 
pote . La villa di un bel giovinottoè più elo- 
quente di tutte le lettere. Lafciate poi fare 
a me, troverò ben' io il mezzo di eflervi 
utile, e farlo pentire di non eflerfi di mo 
fidato • 
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SCENA X. 
Frontino , e detti . 

• . » • t *\ 

s * 

E Frontino avanzandoci cautamente 
Bene Signore? - • ' • ' 

Mar. allegro Ella è noftra . 
Fron. Ella è noftra/ evviva, Sig. Marchefe. Una 
femmina come quefta è un teforo per un in- 
trigo . Ella è noftra / a Nancì ah, che 1* ab- 
bracci! che la porti in trionfo / Ecco, ecco 
lo ftendardo , sotto cui dobbiamo marciare, 
egli ci assicura della vittoria, porta in collo, 
Je puole , Nancì fino alla caja del Marche/e. 



Fine dell' Atto Prim9. 



/ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

• 

Sala del Barone con quattro porte , e una co- 
mune nel mezzo. 

/ 

II Barone con una lettera aperta im mano . 

Bar. IL Capitano è arrivato» egli mi fcrive che 
I è alla rada, c che viene a pranzo meco. 
Tanto meglio, non poteva giungere piùa^ro- 
pofito. Quanto farei contento fe forte un beli" 
uomo, e che a prima vifta dalle nel genio a 
mia Nipote .... Stupifco ancora della confiden- 
za, e profunzione di quello ftordito Marchefe* 
Nondimeno, con tutta la celia, non ci latria- 
mo forprendere ; affi curiamoci della fedeltà 
della noftra gente per mezzo della speranza 
di ricompenfa, o del timore del caftigo. Ehi! 
Olivo, Francefco, fiutrafoco, Lucerà, venite 
tutti. 

SCENA IL 

Francefco, Buttafoco, Lisetta, Olivo, e Detto, 
tatti dalla porta di mezzo. 

Lis. IH Ccoci , eccoci • di dentro 
Bat. Ci Son qui , fon qui . 
Oli. Che è flato, Sig. Padrone? Vi è fucceflb 
qualche accidente? 
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Bar. Nò, figlioli miei, ma v'è chi minaccia di 

farmi una bratta burla . 
But. E chi fono, mio Capitano, quefti bricconi , 

che vada (abito a tagliarli gli orecchi . 
Frane, che è venuto lentamente , t tartagliando 
( se ha grazia di farlo ) Ci avete forfè chia- 
mati ì 

Bar. fa cenno di sì a Francejco . In due parole 
eccovi il fatto. Il Marchefe di Dorfan , mio 
vicino, a cai ho ricafata mia Nipote, perchè 
come fapete, l'ho promefla al Capitano Or- 
lando, ha fcomme(To con me, che me l'avreb- 
be portata via, ed io mi fono impegnato a 
concedergliela , s* egli era capace di farlo pri- 
ma della mezza notte. 

Oli. Sig. Barone, quefto Marchefe non si dai- 
que , che voi avete un* Olivo al voftro kt* 
vizio. 

But. Non gli avete voi detto, che il voftro an- 
tico Soldato, Rinaldo Buttafoco è uomo da 
fargli faltare le mura del voftro Giardino? 

LU* Egli ignora dunque , che Lifetta sola è ca- 
pace di fciogliere quefto intrigo fenza aiuto 
d* alcuno , e che ha più malizia in quefta sua 
tefta , che in tutte le tede delle Ballerine paf- 
fate, e future? 

Bar. Sono lietiffimo di trovarvi tutti così ben 
difpofti per me, e fpero che nefluno di voi 
farà come quella perfida di Nancì, che ave- 
va abbracciato il partito del Marchefe. 

But. Colei era poco di buono. 

Oli* Era vecchia . 

Lis. Era inforTribile . 

Bar. -Ed io l'ho fcacciata (ubito. Siatemi frdeji 
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e vi prometeo 50. Luigi per uno, fe mi aiu- 
tate a mandare all' aria i tentativi del Mar* 
chefe . 

Oli. Sig. Barone, potete darci i quattrini a di- 
rittura . Io per me li confiderò come belli , e 
guadagnati . 

But. Mi contento che mi faccino bere acqua tut- 
to il rcflo della mia vita, s* egli trova fola* 
mente il segreto d' introdurli in Cafa . 

SCENA III, 

// Marchese , e Detti . 

// Marchese è traveftito con un Redingotte , e par* 

rucca eonda. 

Mar. di fondo "T\ tavolo ! Sono tutti là ! Afcon- 

jLJ diamoci in qualche luogo . 
entra in un gabinetto alla fua jiniftra* ili cui 
vede la porta aperta . 

Oli. Ah ! perchè non ha egli al fuo fervizio 
qualcuno di que* furbi matricolati, che fanno 
inventare di quei raggiri belliifimi, i quali fi 
prova tanto piacere a fconcertarli/ Allora sa- 
rebbe furberia contro furberia. Il mio talento 
fi ribalderebbe , s' infiammerebbe, e vorrei 
prenderlo nei lacci fteffi , che avefle tefi con- 
tro di noi. 

Fran. Ma che cofa difeorrete fra di voi al- 
tri? 

Bue. Si cuftodifee una Fortezza , e non fi potrà 

cuftodire una Donna? 
£/x, V'è una bella differenza ! - Una Donna non 
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è lì immobile come una Fortezza. Girate V 
occhio, crac, fe lo vuole, è bella» e fug- 
gita . 

Oli Sì, quando il Guardiano è uno sbalordito. 

Bar. Grazie al Cielo, io non Io fono; e fono 
contento di pattare per tale, fe riefce al Mar- 
chete di vincere la fu a fcommefsa . 

Frati. Bisogna che ci ila qualche cofa di ftraor- 
dinario . Che maledetta difgrazia è V efler 
sordo ! 

Bar. Quel povero diavolo di Francefco s* arrab- 
bia per non potere intendere ciò , che di- 
ciamo . 

Bar. V informerò io in terreno bevendo la bot- 
tiglia. 

Bar. Ma voi altri fiete tutti qui; e fe frattanto 
s* introduce qualcuno in cala 

But. Avete ragione . Bilogna mandare abbafso 
Francefco. gli fa cenno di andar fene. 

Fran. Andare abbafso? 

Bar. gli fa cenno di chiudere la porta . 

Fran. Chiudere la porta ? 

But. gli accenna di sì , e lo spinge . 

Fran Eh 9 io intendo tutto cogli occhi, parte 

. adagio , adagio. 

« - SCENA IV. 

■ - _ 

Barone , Buttafiio , Lifetta , e Olivo . 

Bar. f~*On tutta la fua fordità , è però un fer- 

V-i vkore fedele. 
But. Fidatevi pure anche di me. 
Bar. Ti conofco, e ti rendo giuftizia. Tu, e 



2 4 o GUERRA APERTA 

Francesco farete lenti ne Ila abbafso . Tu hai 
buon' orecchio» e lui buone gambe; egli cor- 
rerà per te, e tu fentirai per lui. Reftate 
tutti due alla porta , e non lafciate entrare 
chiccheffia, fenza avrifartni . . . . o fenza che 
dica Amore, e bombarda, quelle saranno le 
parole d'ordine per i noftri amici, 
ito. Non dubitate: non mi fona gii (cordato 
qual ila il rigore d'una confegna ; venifse an- 
che il diavolo, egli refterà a numerare i chio- 
di dell' afeio, fe non avrà la bontà di dirmi : 
Amore , e bombarda . parte . 

SCENA V. 

Il Barone, Olivo, che pajja alla deftra del me- 

de/tM0, e Lijetta. . . 

Bar. /*"V*a refta.folo di far entrare mia Ni- 
V*/ potè nella noftra Lega . Ella è una fa- 
via ragazza, e sono certo che ftupixà deli* 
infolenza del Marchete . 

Oli. Vi farebbe da Scommettere prò , e contro. 
Le donne hanno fempre una particolare pre- 
dilezione per le perfone intraprendenti . 

Lis. ironica. Ne fiete voi perfuafo , Signor 0- 
livo? 

Oli. Parlo per efperienza . Vorrefti forfè negare 

che tu mi adori? 
Lis. Ah! sì, sì è vero, me n* ero feordata; te 

ne darò delle prove. ( Oh me la pagherai 

questa impertinenza , 
Bar. Or bene, figlioli miei, fate che il voftro 

amore fi uni Tea all' attaccamento che avete 
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per me ; lavorate indeme a fconvolgere le 
mire dell' imprudente noftro nemico. Io in* 
incarico del voftro ftabiliraento, e le voftre 
nozze fi faranno il giorno fteffo che fi mari- 
terà mia Nipote , 

Qli. Che ne dici, eh? Che boccone! Una dote, 
e Olivo / Caro voi non le dice più nulla , ti* 
trimenti perde quei poco di giudizio» che ha . 

Lis Quanto è penetrante il Sig. Olivo/ 

B<?r. Intanto ch'io prevengo mia Nipote, Olivo 
anderà al Porto a prendere il Capitano , e lo 
condurrà qui. E.' li mi ha fcritto quella mat- 
tina , che la fu a Nave è in Rada, che vi la- 
fcierà il fervitore , che è il fuo fa&otum , per 
abbadare a lt I i affari; che lai entrerà in una 
Scialuppa coi fuo bagaglio più necelsario, e 
che verrà a dcfinare con me , 

Oli. Come è egli fatto quello Capitano? 

Bar. Non Io sò davvero, perchè dal giorno che 
è nato, e che fono (lato suo Padrino, non V 
ho più veduto. 

Oli. Da allora in quà avrà fatta qualche mu- 
tazione ; ma non importa i m' impegno di 
riconofcerlo fubito: trent' anni , faccia bru- 
na, voce fiera, gli ha a efsere così. Il Ca- 
pitano Orlando! Il suo nome folo fa indovi- 
nare la fua ftrutturaì Vado» corro, volo, e 
ritorno « 

B*r. Oh! A propoGco, ascolta. Nell'andare al 
Porto pafsa dai Sarto di mia Nipote, e digli 
che venga subito a prenderle la mifura del 
Tuo abito da Spofa . Il piacere d' efsere ab* 
bigliata , e brillante le impedirà facìlmen- 
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te di riflettere a questo Matrimonio , che 
può efsere non (ia forse di tatto Tao genio , 
Lis. Eh ! Signore , voi conofcete molto bene 
le Donnei 

Oli. Volo a fervirvi ; vi mandò il Sarto , e vi 
condnco il Capitano . 

Bar- Ricordati bene di dare al Sarto la pa- 
rola d'ordine. 

Oli. tornando nel mezzo. La parola d'ordine?.. 
Per Bacco me la sono fcotdata . 

Lis. Mamalucco/ Amore, e bombarda. Ti fai 
tanto bravo per condurre un intrigo, e poi 
non hai punta memoria. 

Oli. I talenti luperiori veggono le cofe in gran- 
de; e i Sciocchi abbadano alle minuzie, parla 
all' orecchio del Barone. 

Lis. Ed ecco perchè il più delle volte i fcioc- 
cht corbellano i furbi. E così te ne vai, 
ciarlone perpetuo? 

Oli. Bravai Tu mi dai di ciarlone? Vado, vado, 
e ti farò vedere, che fe parlo bene, sò an- 
cora operare afsai meglio. parte . 

War. Ci avrò piacere . Ma ecco qui mia Nipote » 

SCENA VL v 

Lucilla, t Detti. 

Bar. Accostatevi, Lucilla, accostatevi. Voi 
/"a fenza dubbio, avete un cuore fenfibile 
alle ingiurie? 
Lis. Certamente; altrimenti non farebbe Donna. 
Lue. \ norma delle ci re oltane , caro Sig. Zio. 

Bar. Come farebbe a tìire ? Per efempio , che 
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penserefte voi d'uno ftordito, die averte T 
ardire d'amarvi? •« , - r - • 

Lue. Eh, quefto e uno di quei delitti, che non 
accende giammai la colTera d' una Donna.' 

Bar. Che fui rifiuto, che io gii ho fatto del- 
la voftra mano, fi è vantato di volervi ra- 
pire. 

Lue. Siate tranquillo, Sig. Zio: non fi rapi- 
rono fe non che quelle che Io vogliono. 

Bar. E mi lofingo che voi non lo vorrete ? 

Lue. ridendo. Eh! non fi potrebbe giurarlo. 

Bar. Oh quefta farebbe bella / 

Lue. S'egli avefl'e l'abilità di farmelo volere? 

Bar. Voi fcherzate, Lucilla? 

Lue. Vi parlo fui ferio. Perchè un Uomo giun- 
ga al punto di voler fare una fimile ragaz- 
zata, bifogna che ami perdutamente : l' eccita* 
re una gran pa filone è cola molto lusinghie- 
ra per noi: qualche volta fi finitee col par- 
teciparla, e prefo una volta il cuore, la te* 
fta fe ne và in un momento. 

Bar. Ebbene, sò io quello che ho da fare. 

Lue. Vi avvito che fe vi fate a urterò con me, 
fe mi contrariate , non farete che giovare 
alle fue intenzioni. \ 

Bar. Oh, fiate a vedere, che bifognerà anca' 
che lafci libero il campo a quel giovane te- 
merario ! 

Lue. Egli è giovane: mio Zio / Ohi è egli? E* 
perfona di qualità? E' bello, fpiritofo, bea 
fatto? v 

Bar. Quefio è quello, che voi non fa prete. 

Lue. Vedete» voi fate male* La mia immagt- 

Q * 
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.nazione ló. adorna di già di mille vezzi, che 
forfè non avrà, e mojo di dcfiderio di ve- 
derlo . , 

B^r. Ebbene , ed io vi protetto che non Io 
- conoscerete fintanto che non avrete fpofato 
• il Capitano. 

Lite. Ecco, jeri il voftro Capitano mi pareva ec- 
cellente per on Marito -, tee lo avete propo- 
fto, ed io T ho accettato; oggi volete dar- 
melo, ed io non ne voglio più fipef nulla. 

Bjr. Orsù Madamigella , l« voli re barzellette 
qualche volta mi divertono ; ma quella non 
mi piace ponto, ve I* avverto. Voi dipende- 
te da me; voi mi avete data la voftra pa- 
rola, ed io ho data la mia; il Capitano ha 
fatto due mila leghe pervenirvi a sposare, 
e voi dovete effer fu a Moglie . Circa poi 
allo sguaiato che s' è metto in capo di le- 
varmi vi dalle mani* la prò io garantirvi dal- 
le fae perfecuzioni , e vi avvilo che fino 
ali* arrivo del Capitano, non vi perderò di 
vifta un momento. 

Lue. Caro Sig. Zio, è imponibile il poter cu- 
. ftodire una Donna a foo malgrado , e se Li- 
fetta, e io ci mettiamo in capo .... 

B*r. Oh per Lift tra V avete sbagliata : io le 
ho prometto il marito, e la dote per ricom- 
penfa della fua fedeltà. 

Lis. Sì. è vero: mi ha prometto marito, e 
dote; dote, e marito: io ho data la mia 
parola, e la manterrò a qualunque cotto, 
anche a collo della mia Vita. Eh? Che vi 
pare Signore ? Non fono io d' animo ri- 
foluto? 
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• » •»• ■ - » • ; 

. ' . S e E N A VII. 

. • « / • ■ * # 

• 'Manbtfe, e Detti. 1 

. M4#v forttndv dal Gabinetti da /e. 

E Gli non fe ne và mai/ Animo coraggio. 
v/Vw«f avanti cme fe venijfe di fuori . 
Bar. Chi è là? ..... 
Mar. Amore , r bombarda . A quelle parole » 
Signore, voi comprendete che io sò tutto. 
Il Sig. Olivo mi ha afìicurato, che in pro- 
ferirle «ni > farebbero fiate aperte le porte. 
„ Così pure il vi (tre Guarda Portone fcnten- 
do la confegna , mi ha, fatto graziofamente 
falire, accertandomi che avrò V onore d'in- 
contrar voli e la voftra bella Nipote, è 
cui devo presentarmi. • <■ 

Bar. Alle cforter chi liete voi? 1 • 
Mar. Io sono il primo giovine del Sarto della 
Signora, e Accorile egli non V è , così fono 
venuto io a prenderle la miaura. Il Sig. O* 
livo mi ha detto, che l'affare» è di premu- 
ra ♦ perchè lì hanno a fere delle vefH da 
nozze, che de verno e Aere all'ordine per do- 
mani . ( Egli non mi riconofee.)/ 
Bar. da s*i $Q\iefa figura mi è fospetta . ) 
Lue. AftfcflNWWV Sig. Sarto , che. quelle vefti 
-.non .premono nall»\ •«* r 

Bar. (M'inganno forfè?) Prendete pure la' mi- 
. fura : etie I le v.efti fieno fattelo nò, a voi 

non deve importare . a '.Luti i" - - 
Uar. Il Signore ha ragione. Se anco lò Spofo 
non vi piace , le vefti non anderanno a ma- 
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Je . Io poi avrò un piacere infinito a lavo- 
rare per voU e faccio già canta di paflare 
la notte in voftro fervigio. 
Bar. che avrà jtmpte vffèrvato si Mar. da fe ( Per 
Bacco gli è lui.) Animo Sig. Sarto, spiccia* 
tevi. (Ghe diavolo penfa di late coftui/ Of- 
fe rviamo . ) t * „•» » \ 

Mar. Signora , di che gufto hrama il veftito? 

Alla Turca , o all' Inglefe ? Da Principerà i o 
, da Paftòrella ? con jentìmento fijjando Lucilla - 
Qualunque farà la moda che fcieglierere , 
-, voi farete fcmpre un' incanto . Utià bella Don- 
. ria i comunica la bellezza a t u i toc tà eh' ella 
* porta • * . f 

tue. Voi (lete ben galante, Sig. Sarto ! 
Mar. Tutti quelli della mia prò fe filone lo fono. 
9ar. da /#, ( Che faccia franta J Ma zitti ancora 

per poco. ) ~ : >~ . v . 

Mar. Che taglio di vita elegante Ai Si ftrmgéY 
t fra due mani . prendendo la niifuraa Lue uhi 
>. con le mani . — j ; ; 

Bar. Q galantuomo, che fate. vpi? ni , . . 
Mar. Eh, Signor Barone,, qaefta' è ria mia ma- 
f, Jiiera di prendere le misure . fio .4 Aon mi de- 
gno del formulario anticty^:;N«6 dubrtace, 
Signora, vi fervi rò come meritate" ... Vol- 
tatevi un poco a me. Bene; alzate il brac- 
cio mancino; abbaflate. iF <1 tri mu Prendete, 
in mano , le vuol dare und Lattera i * le cadi 
in tt tra* :. • ù ■ * ono*?ni 1 M 

B*r. Oh ! quefto è un pò troppo ><Sig. Marchefe \ 
Lue. Signor Marchefe/ >■'< • • : ~ : 

Bar Bifogi» «ffec un pò più furbi per ingau* 
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Mar. velocemente* e baciando la mano a Lucilla • 
Sì, fon io , bella Lucilia , che vi adora .... 
che . .. 

Bar. andando in mezzo. Bravo! fensa foggezia* 
ne* Colpetto ..corre dietro al Marcbeje. 

filar. Eh niente, figge dal Barone, torna a 
eia re la mano a Lucilla , e parte . 

SCENA Vili. 

Barene , Lucilla f e Lijetta . • 

Lis. H ! qaefta I" ho goduta davvero . da 

Bar. Guardate f impertinente r Giuro a bacco 1 - 

in collera. 

Lue. Che bell'aftuzia! Ma non mi difpiacequal 
giovanotto. 

Bar. Sì, farò che non efea diCafa. Buttafoco? 
chiamando alla porta di mezzo . 

Lue Che vedo! Una Lettera / la raccoglie. 

Bar. Come ! Una Lettera! Ma io perdo un tem* 
po opportuno. Butta foco. 

Lue. Fermatevi, Signore Zio. 

Bar. Nò, nò: Buttafoco, ehi, Butta foco, ferra 
la porta . Oh » ora datemi quella lettera . 

Lue. prefentandola . e ritirandola . Oh / Sì Signo- 
re , ma bisogna prima che la legga* 

SCENA IX. 

Frante/co , t ietti . 
Fjan. venendo con flemma. |)Utta foco dice, *fce 

JD voi chiamate $ 
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Bar. Stà* a vedere , che V hanno la fc iato fug- 
. gire ? fme alt treccino . Avete trattenuto 

colui? 
Fran. Come ì 

Bar. Uh! ti cafehi la teda. Levati di qui ani- 
malaccio, gli dà una f pinta . / 
Fran. Ho capito, fono tutti impazzati, parte. 

SCENA X. 

Barone , Lucilla t e Lijetta , poi f abito Oliv$ . 

Nel- tempo della Scena tra il Barone , e Olivo t 
Lucilla fa cenno a Lisetta 9 fi pongono nel fondo 
0 leggono la lettera. ^ 

Ber. f\Vc\ birbante di Olivo m'ha tradito, 

ma me la pacherà . 
Oli. viene correndo . Ho corfo come un dia- 
volo . 

Bar. baftonandolo. Ah, fiere qui. Signor bric- 
cone così voi tradire il voftro Padrone! 

Oli. Che negozio è quefto? Così fi riceve un 
fervirore leale, e fedele? 

Bar. Sì, sì , un fervicore leale , e fedele! 

Oli. Ma fpiecatevi. Prima d* impiccare un uo- 
mo gli fi fa almeno il Proceflb. 

Bar. Sò tutto . 

Oli. Ma cofa fapete ? 

Bar. Egli ìf ufetro ora di qui . irato. 

Oli. Lui/ Ah dovevo indovinarmela. 

Bar. Ah.' ah! Tu Tei dunque a parte di tutto; 
tu Ttìai dunque Veduto? 

Oli. E anco fentito per bacco. Nel momento 
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eh' io entrava , egli fortiva, e mi ha favorita 

uno fchiaftb .. . ma , uno fchiaffo. .. . bi fogna 
proprio averlo ricevuto per conoscerne la 
qualità . 

Lis. che è ritornata al suo poflo. Guardate/ Mal- 
trattarti dopo quello che hai fatto per lui ! 
Oh , quefta è una azione indegna . 

Oli. E che intendi dire, anche txì Sapete voi 
che mi farefte dare al diavolo, tutti quanti 
liete? Uno me le appiccica in fi rada , un'al- 
tro in Cala, .oh dove devo andare per efiere 
in tic uro/ 

tar. Conu ! Birbante , cuore doppio , e fenza fe- 
d^, ofereftì loftenere che non Tei (lato tu, 
che ha introdotto qui il Marchefe , conii- 
giiandolo a £nger(i il garzone del Sarto? 

Oli. Ah! Signore, è egli poflibile che voi mi 
fupponghiate capace di tali azionacce? Prima 
di tutto, il Sarto della Signora non ha avu- 
to per lavoranti, mai altro che delle ra- 
gazze ; secondariamente venivo appunto a 
dirvi, che quello povero Sarto è cafeate 
morto all' improwifo quefta mattini, « che 
in confeguenza quefto piccolo accidente 1* 
impediva di lavorare per voftra Nipote. 

Bar, Ma chi, altri che te, può avergli detto 
eh* io volevo il Sarte? Lifetta, nò certo: 
ella è (lata Tempre qui. Dimmi, canaglia 4 
chi gli può aver dato la parola della con- 
fegna ? 

Oli. tot Non ne sò nulla di tutto quefto*, e vi 
giuro... per i 5©. Luigi, che mi avete pro- 
mefti , eh* io non fono (lato. 

Btfr. Buctafoco, non è poflibile: pure interre- 
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• ghiamolo; Lifetta va a dirgli che venga 
quà . 

Lis. Sabito, via di mezzo. 

Oli. Informatevi bene , e quando avrete (co- 
perta la verità, vi pentirete delle baftonare 
che mi avete date: batta, ve le lafcio falla 
voftra cofeienza. 

SCENA XI. 

■ 

Lisetta , Buttafico , e Detti, 
lis. CCcolo. 

Bar. S-j lo ti conofeo per un galantuomo, mio 
antico Camerata: dimmi la verhà, e ti per- 
dono. Sei flato tu, che ha tatto eitrar qui 
vii Marchefe, o per inavvertenza, o per ra» 
gioni ch'io non porta fapere ? 

But. Sig. Capitano , io non ho mai ragione al- 
cuna, che mi fàccia mancare al mio dove- 
re, e su tale articolo non ho mai inavver- 
tenza., , 

Bar. Te lo credo: ma hai ta veduto entrare 

. nn' uomo? 
But. Non è entrato neffiino. 
Bar, Mi pare impofsibile! 

But. Vi dico il vero. Ho veduto a fortirne 
uno. Non sò di dove diavolo venifte. Mi ha 
detto: Amore, ,e bombarda , che è la parola 
dell' ordine: quefta è la mia confegna per 
aprir la porta, e malgrado i miei fofpetti, 
ho dovuto lafciarlo efeire . 

Oli. Oh! rimettetemi il mio onore, Signor Pa- 
drone. 
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Bar. Ebbene via, ti perdono. 
Oli. Bene obbligato, ma le baronate ».< 
Bar. Non ci fi penfi più . < 
Oli Ci penfo io, che le Tento ancora. 
Bar. Eh! qui vi è qualche diavoleria . 
Oli. Scomctto eh* io non sbaglio. Sarà entrato 
di nafeofto in cafa nel tempo che non penfa- 
vamo ancora a cuftodire l* ingreflo . Avrà in- 
tefi facilmente i noftri difeorfi, e avrà in- 
tanto inventata la fua favoletta . 
Bar. Può edere : ma che importa? Ci ha fatto 
un bel guadagno! Domanda a Lifetta , fe 
. con 'tutto il fu© mascheramento, non l'ho ri- 
conofeiuto fubito. *\ 
L'ts. Ah! è vero; ed io che mi picco di cono- 
scere ali* odore un* innamorato cento pafsi 
lontano , non mi è venuto il minimo fo- 
fpetto . 

Bar. Orsù, ritornate a % voflri podi. Non c'è 
più parola, non c'è più confegna : porta 
chiufa per tatti . 

Oli. Come! Anche per il Capitano Orlando? * 

Bar. Ah nò, perbacco / L'hai forfè veduto? 

Oli. E riconofeiuto 1 abito alle lue maniere, e 
alia fua figura. Egli mi avrebbe feguito, ma 
mi ha fatto venire avanti per fare T amba- 
sciata; ftava ad afpettare che sbarca Aero due 
caffè di effetti prezioij dell' Indie , delie qua- 
li vuoi farvi un prefente, e farà qui a mo- 
menti . 

Bar. Pretto va alla porta, afpettalo, e bada 
bene di non fare qualche qui prò quò , pren- 
dendo qualcun' altro per lui. 

Oli. Sfido il diavolo a ficcarmela. * Butta. An- 
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* diamo, padre Anchife, andiamo ti noffiri po« 
ili : fe non eri co , oltre enere (lato batto* 
nato innocentemente, andavo anco a rifico 
d' eflTere fcacciato indegnamente di «afa . 
parte con butti/oc* ... . 

SCENA XII. 

// Barone , Lucilla , t Li fetta che fi mette a 

ricamare . 1 1 

Bar. Sono con voi» Signorina; fpero 

Vj che fi potrà vedere quella lettera. 
Lue. Volentieri, Sig. Zio-, io non ho alcun mo- 
tivo di farvene un mi fiero. Incoia : glie la di 
ma efla non vi dirà niente di più di quello, 
che già fa pere . Il Marche le mi deferi ve il 
dialogo che avete avuto afsieme, e le con- 
dizioni ftabilite Mi dice mille cofe obbli- 
ganti circa alla mia pretefa bellezza ;< mi par- 
la del fuo amore in un modo delicato, e 
galante .... in fomma bi fogna confettare . mio 
Zio, ch'egli ha molto fpirito, e che la fua 
flfonomia non ilmentifce punto l'eleganza del 
di lui Itile. 

tar. Vale a dire, voi ne fiete di già incan- 
tata ? x • 4 
Lue. Nò Signore; ma non poflb impedirmi di 
non fentir piacere delle fue premure; e ma- 
rito per marito, certamente amerei più lui, 
che il voftro Capitano ... ì. I .. I 
1W. Che voi però fpoferete . rtjolvfo. 
Lue. Sì , fe il Marchete non riefee nel fuo pro- 
getto • * • . « k • » 
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Bar. Oh! non riefcirà. > W 

Loc. Ma fe riefce? 

Bur. Allora.... Io avrò fatto tatto ciò che avrò 
potato* e il Capitano non potrà farmi ver un 
rimprovero . 

Lue. contenta. Oh bravo/ Ora mi mettete nel 
mio buon umore . • 

Bar. Cioè ? 

Lue. Facciamo anche noi una breve capitola- 
zione f . 

IW. E che capitolazione? 

Lue. Che in qualunque modo l'affare riefea, I* 
uno, e l'altro ci adatteremo all'efito piace- 
volmente. 

Bar. Sì , la fmgolarità della cosa Io merita : fe 
io giungo a Sconcertare i progetti del Mar- 
che fe , voi fpoferete il Capitano di buona 
voglia . 

Lue. Sì Signore; e cosi voi fegnerete di buon» 
voglia il contratto mio còl Marchefe. 

Bar. Sì , bafta che trovi il fegreto di condurvi 
con lai prima della mezza notte» e fenza 

violenza . 

Lue. Và beniffimo : facciamo la guerra da ne» 
mici gcnerofì . 

Bar. Voi già refterete neutrale. 

Lite. Qacfto poi non vè lo poflb promettere; 
fono (incera: fento che «1 mio cuore incli- 
na fegretamente per il Marchefe. . 

Bar. Non importa. : ma penfateci bene» cara 
Nipote, risparmiatevi una pena inutile, af- 
fioratevi che è molto difficile l'ingannarmi. 

Lnc. Eh, amore è molto ingegnofo. 

JW. Oh» me la rido: fono avvertito* 
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*Lu<;. K questo è il bello; fenza ciò f non vi 
' farebbe merito alcuno. Ma quello che più 
mi piace in questa sfida fi ò v che io pollo 
ingannarvi fenza fcrupolo , poiché ho la vo- 
ftra pernriffione. 
Bar. Ed io ho il voftro confenfo per tenervi 
fotto chiave, fenza che abbiate il diritto di 
doiervene. 

Lue. Dolermene/ Niente affatto. Io principio 
dunque a rapprefentare la parte d'una pu- 
pillla da Commedia che cerca di attrappare 
ad ogni momento un Tutore bizzarro , e 
fantaftico . Bifogna eh' io prenda dinanzi a 
voi un'apparenza rifervata, gli occhj baffi» 
Io sguardo furtivo, e P orecchio tefo. Ani- 
mo, Signore Zio, procurate voi pure d* in- 
vertirvi del carattere che vi conviene; aria 
burbera, inquieto, e gelofo. 

Bar. Lafciate pur fare a me, fiate tranquilla» 
e domattina poi . . . • , 

Lue. Domattina ? Oh ! Io voglio ritrovare il 
mio caro Zio, e abbracciarlo con tutto il 
cuore . 

scena xm. 

*%rV 

Olivo* Frontino vejlito da Capitano di Va/cello. 

e Detti. 

Oli. "C Cco il Sig. Capitano. 

Bar. ILì Oh/ Nuovi rinforzi . 

OH. >Ho voluto prefentarvelo io fteflb, per pau- 
ra che non mi forte barattato per le (tale» 
e non fi prefentafle Un altro in vece Aia. 
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Brfr. Hai fatto bene; vattene. 
Oli. Sabito, io (enti nella. parte. 

SCENA XIV. 

Barone* Lucilla* Frontino, e Lifetta, fopr aggiun- 
gono 4. Vacchini con due Coffe , una delle qua- 
li la pongono nel mezzo della Scena e t altra 
-alla dritta , cofucbe fi pojja veder bene quella 
del mezzo , in cui vi è cb'wfo il Marchese • 

B*r. /"\H! Venite che vi abbracci, caro Ca- 
V-/ pitano. 

Front Buon giorno, Sig. Barone.- che piacere 
provo in vedervi . a facchini E perchè por- 
tare quegli impicci quà sii? al Bar. Scufate , 
fono due Calle di bagattelle dell' Indie , che 
voglio regalare alla mia Spofa, e avevo det- 
to che le lafciaflero abbaflo. Andate pure 
voi altri, già liete pagati. Facchini partono 
Compatirete, fono freddure. 

Bar. E perchè incomodarvi ? Sarefte flato ri- 
cevuto bene nondimeno. 

Fron, Eh non re dubito: ma ho fempre fenfi- 
to dire che in Francia amano le cofe, che 
vengono di lontano, e il mio regalo non 
avrà certamente altro pregio che quefto. 

Lis. alzandofi. Sono curiofa di vederle quefte 
belle cofe dell'Indie. 

Fron. da fe Oh Diavolo! forte Con piacere. 
Principiamo da quella, accenna la Cajfa alla 
deftra . 

Bar. Eh! Abbiamo altro che fare ora, che fo- 
disfare la curiofuà della Signora Lifctta. 
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Lis. Date a me, date a me le chiavi. 
Frott. Prendete pare, le dà le chiavi e le firinge 

la mano. 

Lis. riconoscendolo . Ah/ ah! ... Da quale de- 
vo principiare? 

Fron. accennando quella a dritta. Da quefta: 
Ano ftoffe: aprite pare con libertà, non ▼* 
è nulla da rompere . 

Bar. Siete par buono! 

Lis. apre la Caffa , fi mette in ginocchio dinanzi 
ad e/fa % finge di ej aminare le Jloffi , e sta ad 
ascoltare i loro difcorfi . 

Fron. Eh, non è nulla il contentarla: /aiutando 
Lucilla. Oh, quefta fenza dubbio, è la voftra 
bella Nipote : cofpetto è molto feria ! Eh , 
la vigilia d'un Matrimonio è giornata cogi- 
tabonda, e riflefsibile. 

Lue, E' vero, ed io ho ragione di rifletterci 
più d'ogni altro. 

Fron. Il Maritarti con un Marinaro è la più 
bella cofa di quefto Mondo. Egli il trova 
a (tare «osi di rado con fua Moglie, che 
non ha tempo di vederla che per amarla , 
c se mai a cafo »on le va a genio , i peri- 
coli , e f incoftanza dell' onde la tengono 
Tempre nella dolce aspettativa della fua Ve- 
dovanza . 

Zac. Se io prendo in Marito» non lo fo che 
per eflergli fempre vicina; e mi farebbe trop- 
po fenfibile il fopravivergii . 

Fron. Ebbene, eccomi tutto per voi. Accomo* 
derò io tutto in maniera» che pofsiate ac- 
compagnarmi in tutti i miei viaggi • Inquie- 
tudini, speranze, pene, pericoli» fortune» 
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avremo tatto in comune. La Bortra Nave di- 
venterà 1' a filo d* Amore.* Vedremo infieme 
le Corte del Malabar, e della Guinea ; io 
mi farò un pregio di far moftra per tutto 
della mia cara Moglie, ella attirerà gli sguar- 
di, e le attenzioni di tutti ; noi faremo in- 
fense felici tutti i giorni di noftra vita; e 
se mai per disgrazia reftafsimo inghiottiti da 
un'onda, avremo almeno il contento di af- 
fogare in convenzione . 

Jbif. da fé. (Senti che ciarla ha coftui ! ) forte 
Oh! Le gran belle cole che fono queste! 

Lue. Signor mio, questi viaggi tanto pericolo- 
fi, non mi piacciono punto . 

Frort. Sig. Suocero, mi pare che la mia Spo- 
fa non abbia una grandilsima propenfione in 
mio favore. Ci farebbe forse qualche amo- 
retto in Campagna? Oh! Ciò mi dispiace- 
rebbe moln fi-imo , poiché il Tuo volto ha 
fatto una impressione troppo grande nel mio 
cuore, pere hò io non fia dispasco a far va- 
lere i miei diritti', • a disputare la fua ma- 
no contro il mio rivale, fia chi fi fia. 

BfcK State pur quieto. Ella ha qualche piccola 
cofa per il capo ... una feommefiuccia . . . 
Vi racconterò tutto a tavola; usa* istoriella 
piacevole, una burla che fi pretende di far- 
ci . Animo via > Nipote > date la mano 
al Capitano . " " ^ * 

Fron. Venite, mia bella; e accertatevi, che 
la brama di pofsedervi mi può render ca- 
pace di tutto, gli dà la mano. 

Lue. Lo credo ; ma chi sà fe potrà farvi in 

--tatto rie feire- partono, r 

R 
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SCENA XV. 
Lìjetta, $ il Marcbeje nella Gaffa: 

m m • 

Lis. H ! Questa è bella ! E* Frontino . E 
V-/ io che non P avevo riconosciuto ! Co- 
lui difcorre come una pcrfona di qualità; ma 
codefto non mi fa maraviglia» un Camerie- 
re! . . . Ma per quale accidente mai fa egli 
qui la parte di Capitano! Ch'egli fia d'ac- 
cordo col Capitano vero? Che abbiano tira- 
to Olivo dal loro partito! ... 

Mar. nella Coffa. Lì letta , Lifetta? Aprimi. 

Lis. guardando intorno. Chi mi chiama? 

Alar. Io, io; aprimi che affogo. . 

Lis. con scroscio diri/o. Ah! Ah.' Ho capito: 
oh! eccellente furberia ! Zitto, che vegga 
fe riamo ficur i guarda intorno. Non v'è nef- 
funo apre . 

Mar. /arsendo dalla Caffé , Oh / respiro • Nafcon- 
dimi in qualche luogo; là dentro non ci pof- 
fo più (lare. 

Lis. Nafcondervi? Non faprei dove" Qui non 
abbiamo alcun ripoftiglio iìcura , a cagione 
della diffidenza in cui è la famiglia. Ma di- 
temi , Olivo è egli del complotto? 

Mar. Nò 

Lis. Sara dunque il Capitano? 

Mar. Neppure. ... 

Lis. O dunque come và? 

f/lar. La Vechia Nancì ha fatto tutto. Ella è 
andata a trovare il Capitano al fuo bordo, e 
lo trattiene colà * forza di bugie» egli ere-? 
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de che II Barone fia in Campagna, e non 
verrà qui che domani mattina; abbiamo in- 
gannato anco Olivo medefimo. 

Lis. Oh bene, bene! L'affare prende buona 
piega : damo ora in Cafa quattro contro tre • 

Mar. Sciegiieremo il primo momento favorevo- 
le ai noftri difegnL 

Lis. Sento correre sù per le fcale: correte la 
quel Gabinetto , rimpiattatevi fotto la toe- 
lette • 

Mar. Sabito, entra nel Gabinetto a deftra.* 
Lis. Che farà mai! . . " > 

•v » 

SCENA XVI. - 
Olivo, e detta. • ~ r . 

Oli correndo T Ifetta, Lifetta! Cofe grandi. 

Lis.. L Che è flato? , . -. , 

Oli. Parla piano, gli è lì. accennandola Cajfa. 

Lis. Chi? - \ ' : . > 

Oli. Uno de* Facchini mi ha fcoperto tutto. 
Frontino fa da Capitano,, e il Marchefe è 
in una di quelle Cafle . Ora viene Francefco t 

. e le riportiamo a Cafa del Marchefe; e poi 
quando torna Batta foco, che è ita a fare 
una commiifione , vuò ricattarmi fopra il Sig. 

. Frontino delle baftonatc che ho avute, al 
cento per uno. 

Lis. Eh t'hanno burlato. Se io ho aperte or ora 
quelle Cane alla presenza del Padrone , ed 
erano ripiene di floife, e altre cote, che 
ho di già ripofte. 

Ri 
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Oli. andando alla coffa . Ciò non può efsere . 

Lis. aprendo la Caffa . Guarda , ella è vuota . 

Oli. ftupito . Ho intefo , tu fci d* accordo . 

Lis. Sciocco! Non ti ricordi che devi efsere 
mio Sposo? E poi, come mai ci potrebbe 
stare un Uomo là dentro? 

Oli. Ce n' entrano anche due . 

Lis. E io dico neanco la meta d'uno. 

Oli. Ofserva . / mette nella Caffa . opinata : guar- 
da fé non ci stò con tutto il mìo comodo. 

Lis. Sì tu fi Hai , . . ma , . . la tetta ? 

Oli* La tefta ecco guarda . pone dentro 

anco il capo . 

Lis. Ci ftai tu bene ? intanto prepara la chiave . 

Oli. E come ! 

Lis. Oh (tacci dunque, chiude subito la Caffa 
a chiave . Tu ci tei . 

Oli. dentro alla Caffa. Ehi dico, finifciia. Apri- 
mi, aprimi, i' affogo. 

SCENA XVII. 

»• » » > 

• * 

Francese o , e De tti* 

Fra». Q ha a riportare il Marchefe al Aro Fa* 

3 lazzo? 
Lis . Accenna di sì 

Oli. gridando dentro alla Caffa Francefco .... 

Signor Barone .... ajuto .... 
Lis Grida pure; egli non ti fente, ed io non 

ti voglio fentire . 
Francesco ftrascina U Caffa* e Lì fetta la spi* m 

ge ; e per maggiore facilità del trasporto Jfen* 

fofle alla Caffa le ruotine , 
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SCENA XVIII. 
Lisetta , poi il Marche/e. 

Lis. corre alla porta del Gabinetto. 

Slg. Marchefe , Sig. Marchefe, avete intefo.' 
Tatto è (coperto. Pretto , la porta è libe- 
ra, fuggite; ritenete Olivo, vi avviferò poi 
di tutto. 
Mar. Perchè ruggire? 

Lis. Fuggire, e fubito vi dico: andate: oT è 
venuta una nuova idea: correte a ricevere 
Olivo: badate bene che non vi fugga, altri- 
menti fumo rovinati: tenete là chiave della 
Carta . 

Mar. Vado ... Mi fido al tuo zelo - . . • • 
la mia felicità dipende tutta da te. P* 
SCENA XIX. 
Lijetta fola. 
Lis. À Nimo , un colpo da Maeftra . Olivo 
J\ non c* è più . Acculiamo lui ; feoprirò 
io la prima al Barone ciò, che non può 
tardare a fapere . Si guadagni così la fua 
confidenza, poi qualcofa farà. * 
SCENA XX. 
Frontino , e Detta . 
Fron. Sfitta : il tuo Padrone è qui dietro a 



Lis. E tu fuggi fubito, tutto è Scoperto. Il 

Marchefe è già andato via. 
Fron Oh Cielo / Come ? 

Lis. Predo, vattene fino che l'uscita è libera. 
Fron. Salva, falva . vi per fuggire^ $\ incontra 
nel Barone « 
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S C E N A XXI. 

// Barone , e Detti . 
Bar. "T>Ove andate ? Dobbiamo prendere il 

1^ Caffè qui. 
Fron. Torno fubito : a rivederci . e fugge . 

SCENA XXII. 

■ • 

• Barone * e Lifetta . 

• • • • . • . 

Ih. toetf atto che Fron fugge , / getta sopra mna 

A Poltrona come, svenuta. 
H / Signore ! 
Bar. Che cofa hai? 

Lis. Non ho appena forza per parlare. 

Bar. *Ma che negozio è qaefto? Uno mi fugge 
spaventato, l'altra respira appena .... 

"Lis. Olivo ... il Marchefe ... il Capitano . . . 
non sò di dove principiare. 

Bar. Ebbene il Capitano? . 

Lis. II Capitano è un briccone. 

Bar. Eh ! bada come tu parli . 

Lis. Qaefto Capitano .... è Frontino» Came- 
riere del Marchefe . . . e Olivo è d'accor- 
do con loro. 

Bar. E come lo fai ì 

Lis. Il Marchefe era nafeofto in una delle 

Caffé. 

Bar. A propofito, ne manca una. 

Lis. Quando Olivo ha feoperto ch'io fàpevo 
tutto, ha fatto fubito portar via la Caffa da 
Franccfco. Voi avete veduto come fi finto 
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Capitano è fuggito come un fulmine. Io ero 
svenuta, e non potevo gridare . . . ohimè.' 
Sono ancora in uno ila ro • . . . 

Bir. Lafcia ch'io t'abbracci: fenza il tuo ejuto 
me l'avevano bella, e ficcata. Oh/ Birbone 
d'Olivo ... Nò, non mi voglio fidare d' 
altri che di te . Tieni , eccoti la mia borfa 
per ricompenfa del tuo zelo, le dà un& borfa 

Lis. Oh davvero, voi fiete troppo buono, Si- 
gnore . 

Bar. Non faprei abbaftanza compenfarc un fer- 
vi gio sì fegna ! ato. Oh diavolo! Buttafuoco, e 
Francefco fono fuori di Cafai pretto corriamo 
da mia Nipote, e ferriamo la porta di Gra- 
da. Oh ! gran fortuna avere dei Domeftici 
come Life tea. 

SCENA XXIII. 

. • - « 

Lijetta Sola. 

ECco del denaro molto ben guadagnato/ Ev- 
viva le Donne per la prefenza di spirito ! 
Ma tutto sci nel condurre a fine l'affare. 
Niente più facile . Non v' tra da temerfi che 
Olivo, e quello non e'è più . . . Io ammi* 
ro me ftefla ! Con quanto piacere burlo que- 
flo povero Barone , che mi paga così bene?. . . 
Ma suo danno ; e perchè pretende egli d' ef- 
fere più furbo di noi? Perchè metterci al 
punto ? Perchè rinchiuderci * Non sa forfè 
quanto ila buono il frutto proibito? Ah sì» 
la proibizione più di tutto, eccita l' irr e fidi- 
bile afeendente dello spirito femminino- f* 
Fine foli Atto Stcondg . 
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ATTO TERZO 

Il Teatro rapprefenta un Giardino. In fondo una 
porta con cancello di ferro; le mura laterali , 
e di faccia adorne di Grìglie ad ufo di Spal- 
liere ; due mura di Carpini ai lati » che for- 
mano due viali: fui davanti due Palazzine pa- 
rallele appoggiate a' muri del- Giardino . La 
Palazzina a fi ni (tra de* Spettatori , deve avere 
una fineftra praticabile in alto» ed una ab- 
batto , da cui fi deve levare 1* inferriata , e 
tutte due poi le porte praticabili; due sedili 
di verdura pjrr parte delle Palazzine. La Pa- 
lazzina a deftra degli Attori è per le donne, 
quella a (ìniftra per gli uomini. Notte. 

SCENA PRIMA ' 

■ • 

Frontino che scende dal muro, calando/i per la 
Griglia dalla par;e delle Donne. 

NOo ci fi vede un gocciolo. Bifogna fare a- 
dagina, acciò non fopraggiunga una tem- 
pera di battolate, è sceso. Ohi Eccomi: a- 
vanzandofi. Zi, zi, Liletta? Qaefta è l'ora 
appuntata. Liletta mi afllcura nel fuo bigliet- 
to, che non fi farebbe fatta afpettare. tieni! 
hern ! Non fento neffuno . Non vorrei mi fa- 
cefl'e fare il piantone: qui non v' è tempo di 
avanzo. La mezza notte è vicina, e qui » o fi 
. . perde il fratto di tutte le noftre aftuzie» o 
tion ci e più pennello di ufauie dell' altre. 
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Lifetta?h«m! Gridar force per cfsere intefo 
da lei, e non effere intefo digli altri è un 
pò difficile; ah! è meglio afpettare, e ftar 
zitti : pare le undici fono battute * tutti gli 
Orologi; e a mezza notte Servitore umilifsi* 
mo . Oflerviamo bene , che non fi pigli qual- 
che granchio a fecco . Ella deve veaire dal 
Calino a man deftra; lo Zio dorme in quello 
a finiftra Sento camminare; vedo del lu- 
me . guarda per la ferratura del Cafino a de" 
Jlra . Non è lei / Nò, per bacco, fono in di 
moiri. Nascondiamoci dietro quefti Carpini . 
fi nafconde dietro aiti Carpini alla sua finiftra . 

, 4 ■ 14 

le mura dì Carpini devono effere diftanti tré pie- 
di dai muri laterali , ed effere alte cinque ; 
principiano dalla fineftra bafja delle Palazzine, 
t arrivano fino quafi al fondo del Giardino . 

SCENA H. 

Lì fetta , il Barone , Buttafico con lume , 
e Frontino nafco/lo. 

Ut. XJOn fono che undici ore, afpettate an* 
JlN cora, Sig. Barone. 

Bar. Vai, vai, non ho paura di nulla ; poflb 
dormire tranquillo : mi ritiro nel mio Ca- 
sino. 

Zìi, Badate bene, Signore! gl'innamorati sono 
furbi! 

Bar. Che vuoi tu eh' io tema ? Mia nipote è a 
. letto, ne fono ficuro; ho avuta la precauzio- 
ne di portar via tutti i fuoi velli ti ; nel to fua 
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Camera non vi è cammino , le fineftre hanno 
le inferriate, la porta è ferrata a due giri di 
chiave^, e la chiave V ho meco. Di piò poi 
il Capitano ..... 

Lts. Ma è egli il Capitano vero ? Bafta, fiete 
andato a cercarlo voi fiefso . 

Bar. Oh! rifpondo io Di più dunque, il 

Capitano, che è prevenuto, dorme nella fian- 
ca vicina; ai minimo ftrepito balzerà in pie- 
di, e il fuo fervitore, giovine fvelto, fa la 
guardia in anticamera con Francefco : ecco 
dieci volte più di precauzioni , di quello che 
ne bi fognerebbero per un prigioniero di Sta- 
to. Il Marchefe fi riderebbe troppo della mia 
paura, fe sapefle, che con tante ottime di- 
fpofizioni, uon fofsi neppure andato a letto. 
Mi difpiace folo d' aver fatto così/ tardi: fo- 
no 25. anni, che vado fempre a Ietto alle 9., 
c non vorrei mi venifie qualche malanno; da 
un canto poi fono contentifsimo di quefta 
avventura ; ella mi ha fatto conofcere quel- 
li di mia famiglia , de* quali più devo fi* 
darmi • 

Lts. Oh ! qaefto è vero . 

Bar Oh , addio Lifetta . 

Lis. Volete dunque aflblutamente ritirarvi? Eb- 
bene veglierò io per voi, mi fpafserò con il 
mio Liuto, e fe voi non dormi fte , vedreste 
che non dormo neppur io, quando fi tratta 
di provarvi il mio zelo. 

Bar. Ek, Lifetta mia, non ne dubito punto. 

Lts Eccovi, Signore, la chiave del ncftro Ca- 
lino; serrate, vi prego , ferrate la porta a 
41$ giti* * 



Digitized by Google 



ATTO III. 267 
Bar. Ma perchè ì Sarebbe un* offenderti il fo 

fpettare di te . 
fys. lo lo voglio, il Barane prende la chiave* # 

và al Cajtno. 
Bar Bene, come vboì . 
Lis. Felice notte, Signor Barone, entra. 
Bar. Buona notte , Lisetta , buona notte . chiude 

a chiave la porta. 

SCENA Ut 
. // Barone , Buttafoce , e Frontino nasco/lo . 

Bar. non vedo l'ora che fia domattina 

V^/ per andar a fare i miei complimenti 
di condoglianza col povero Marchefe. Qucfti 
giovinetti {lorditi credono che nefluno gli 
pofsa (lare a fronte. Eppure per la ftravagan- 
za del fatto, avrei quafi piacere, che egli 
trovafle qualche espediente per venir a fine 
de' fuoi diffgni, ma non è pofsibile , non è 
pofsibile : andiamo . / incammina . 

But* sbavigliando . Oh / non è pofsibile, andiamo 
a lette, entrano nel Cafino oppo/h , e chiù* 
dono . 

SCENA IV. 

■ 

Frontino solo. 

CHe mai ho inteso f Ah/ perfida, ah / fcel- 
lerata Lifetta/ Ella dunque mi ha fatto ve- 
nir qui per efsere teftimonio della fua inde- 
gnità/ Poveri uomini fidatevi delle donne? 
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Ella mi ha fecondato fino ali' ultimo momen- 
to per incatenare il mio talento, c toglierci 
ogni riforfa. Ed io, che credevo ch'ella mi 
amafse ? Ah ! fe non avefiì paura d* efsere in- 
tefo dal Barone, e dal fedele fuo invalido, 
che mi aggetterebbero per le fede, vorrei 
dirne quattro a mio modo, a quefta inganna- 
trice? Sento che affogo dalla bile; fe potefli 
almeno ftrapazzarla un poco, mi pare, che 
farebbe per me un gran follievo. Perchè non 
mi può ella ientire ? fi aucfta al Cafino delle 
dinne , e parla per la ferratura . Và , moftro , 
và cocodrillo, serpenre, lucertolaccia , và de- 
monia la più nera, la più briccona del mon- 
do, và ti difprezzo, ti abborrifeo, c ti de- 
te (lo. 

• 

Nel temp* , che egli termina il fuo monologo , fi 
vede Lifetta sortire dalla finejlra beffa del 
Cafino levando ( inferriata . 

SCENA V. , 

Lisetta , e detto . 

Lis. T> Ravo Frontino, battendogli Julia spalla, 
JL> vengono a me tutre queite belle efpref- 
fioni ? 

Fron. Sogno, o son defto! Pupille mie che ve- 
dete ! 

lis. conduccndolo sul davanti della Scena» Se a- 
veflì tempo da perdere ♦ ti vorrei rendere 
burla per burla , ma un'altra volta. 
Ma fei tu ana ftrega* 
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Lis. Più che ftrega : fon donna . 
Fron. Di dove sei tu efcita ? 
Lis. Da quello Cafino . 
Fron. Ma non per la porrà. 
Lis. Oh bel prodigio / Sortire da una porta ! Non 

V è il più debole fpiritello, che non fappia 

fare altrettanto. 
Fron. Per dove dunque ? 

Lis. Dalla fineftra bafsa di quello Cafino , dalla 
quale ho avuta V abilità , e la fortuna di le- 
vare il piombo dell' inferriata in maniera , che 
nefsuno fi pofsa accorgere della mia fpiritofa 
invenzione. » 

Fron. Non mi meraviglio più dunque , fe tu 
prefsavi tanto il tuo Padrone a prendere la 
chiave . 

Lis* Quefto è il colpo da maeftra . 

Fron. Hai tu levato il piombo anco alP inferria- 
ta della camera della tua padrona? 

Lis. Oh I non mi fu potàbile : V ho trovato trop- 
po tenace. 

Fron. Dunque hai fatto» e non hai fatto nulla? 

Come fi fa a levarla di là? 
Lis. Anzi tutto è fatto* 

Fron. Davvero/ Ah, lafcia eh' io ti abbracci . 
Lis. Adagino : mi danno ancora fui cuore le 

voftre ingiurie. 
Fron. Ho il torto, mi umilio, mi proftfo, ti 

demando perdona. ' 
Lis. Vedremo . 

Fron. E come hai ttt fatto a ingannare il Pa- 
drone ? 

Lis. Un momento ha decifo tutto. Egli era in 
camera della Nipote, che la prefsava d'an- 
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dare a letto, efsendo ficuro di non aver più 
nulla a temere. A mifura ch'ella fi fpoglia- 
va , lai , per mio fuggerimento s' impofsefsa- 
va delle di lei vedi. Lei va dietro al cortinag- 
gio* io mi pongo a traverfo il guanciale, fìn- 
gendo di accomodarlo, lui pone dentro il ca- 
po per darle la baona notte , bacia la mia ma- 
no invece della Tua, ed ella in quel momen- 
to pa(«a la porta, e balza nella mia camera r 
io porto via il lume, ed egli mi vien dietro; 
contento mi accompagna, porta le Tue fenti- 
netle, va a trovare il Capitano, lo pone nella 
Cernerà vicina , fi applaudile della fua laga- 
cità, e mi ringrazia, ridendo > della mia at- 
tenzione in fervirlo. 

Fton, Oh^ non mi ftopifeo più s'egli è ito a 
dormire tutto tranquillo. 

Lis. Per riefeire, e non efsere fofpctti, bifogna 
togliere i dubbi Ho avuta anche pietà di 
lui, perchè non dipendeva che da me farlo 
vegliare fino a mezza notte, e piantarlo in 
fentinella in un luogo, di dove non ci avreb- 
be potuto nuocere : ma, eh/ con quanta de- 
prezza, fingendo di correre adofso a Nancì, 
che pafsava dinanzi alla noftra porta, le ho 
piantato in mano il biglietto del randevù. 

Frott. E* vero : che aftuzia ! Io mi profterno al 
tuo sublime talento; pe? verità egli mi fpa- 
venta , e principio a temere adefso per quan- 
do farai mia moglie. 

Lis. Sii fempre amabile, mai gelofo , e non a- 
vrai a temere di nulla* 

Fnn* Sì davvero? 
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tJs. Quefto è il fegreto , ma quei cani di Mari- 
ti , che non ne vogliono far ufo . . . 
Fron. Rimangono corbellati. 
Z/7. Appunto: ma fuo danno. Orsù noi perdia- 
mo un tempo preziofo , la padrona mi afpec- 
ta , vado a veftirla con un* abito del Tuo mor- 
to fratello, e al momento indicato, ella scen- 
derà adagino per la scala fegreta. 

SCENA VI. 
Olive che comparìfee /itile mura per la fiala me" 
defima, cui è venuto Frontino* e detti . 

Fron. QTa bene , ma ci vorrà un f«- 
<3 gnale. 

Lis. Sciocco! credi che me lo ila feordato? 

Oli. Wè gente. Adagino, scende per la /pallieré 
e fi na/conde dietro ai Carpini. 

Lis. Ebbene , che ne dici ?. 1 

Fron. Che tu fei una donna unica. 

Lis. Intanto che Madamigella fi mette all'ordi- 
ne , va a dire al tuo padrone , che fia pronto 
fra un quarto d* ora . 

Oli. da se . Bravi / 

Lis. Che venga folo giù dai muri del Giardino» 
che batta una volta le mani, io intenderò . il 
legnale, e quando vedrò il momento favore- 
vole 1 canterò fui mio Liuto f aria: Or che 
fra nubi a/tonde* e lui falti subito nel Giar- 
dino, 

Oli. Buono ! 

Lis. Buono? Eccellente. Ma sopratatto, che non 
preceda il fegnale, e non prenda un' aria per 
l'altra. Potrebbe efsere che il Barone mi fen- 
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tilse a Tuonare ii Liuto, e venifse alla fine* 
ftra , benché io lo fapponga già bene addor- 
mentato: ma biTogna preveder tatto, allora 
afpetterò che fi fia ritirato. Animo» và, e 
fpicciatt , ora sai ogni cofa . 

Fron, Ho intefo: vado. incammina alla mura- 
glia dalla parte a" Olivo > e quefto fa il giro 
adagino , e fi nafconde dalla parte oppofta . 

Lis. Fra un quarto d'ora, nè più prcfto, nè più 
tardi. 

Fron. Si , sì . andando 

Lis. A propofito: e Olivo? 

Fron. Egli è Tempre in prigione* 

Lis» V hai tu almeno picchiato un poco ? 

Fron. E come: oh, gli è in buone mani. 

Lis. Tanto meglio, lo merita quello fciocco. 

Fron. E più lo Tarebbe ftato, Te ti aveTse Tpo- 
sata . 

Lis. La Taccia lo dice . 
Fron. Certamente , ma io ... > 
Lis. Oh ! v* è una bella differènza . • 
Fron. abbracciandola . Ah ! bricconcella ! Perchè 
non è egli teftiraonio di quefto felice mo- 
mento! 

Lis. O via Tpicciati. Io ti lascio, e torno alla 
mia Camera. Tu, vattene, Tollecitudine , c- 
fattezza, efilenzio, ecco quel che ci vuole. 
Entra per la finefira bajfa . Frontino le farà di 
faccia ma un poco diftante dalla finefira , cofic- 
ebì im pedi/c e a Olivo di vedere, e gli fa, cre- 
dere sbe fia entrata per la port? . 

. j - 

SCE- 
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SCENA VII. 
'. Frontino solo. 
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On dubitare; s 1 arrampicai andiamo: oh, 
qui sì , che non bifogna mettere piede in 
fallo. Poffare, fe mi rompo il colla, fi (con- 
certano tatti i noftri progetti, e potrebbero 
dire „ Far naufragio fatale in mezzo al Pprto. 
via giù per le mura . 

SCENA Vili. 1 : > 

Olivo Jortendo di dietro ai Carpini * / 

» • • ■ 

F Ar naufragio fatale in mezzo al Porto! OH; 
quefta volta vuoi naufragare davvero; età, 
e la tua Lifetta avrete il cambio delle voftre 
bindolerie . Oh che birboni ! Così fi tratta un 
povero galantuomo ? Io dunque fono ano fciùc- 
co? Non dubitate, canaglia infoiente , che 
quefto fciocco vi farà vedere che ne sa quan- 
to voi , e che fe -avere profittato d* un cafo 
per ingannarlo, egli faprà profittare d' nn f al- 
tro per fendervi la pariglia . Si priBcipf in« 
tanto dall' avvi (are il Barone: oh quanto fa- 
rà contento di rivedermi.' Che inquietudini 
avrà provate per il fuo fedele Olivo « suona if 
campanello al Cafino dtl Barone. Stg. Barone, 
Sig. Barane / Che dorma di già! guarda la fi- 
neftra. Vedo lume nella camera , dunque non 
è a Iettò, Suoniamo dell' altro i io non arri- 

S . • 
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x fchio nulla. Lilctta non mi può fentire, la 
faa camera è troppo lontana di qjiì: equand* 
anco mi fentifle , il Tao complotto farebbe 
non di meno fventato. suona più forte . 

SCENA IX. 

Buttafoco di dentro , e detto • 

Bue. r^HÌ vi là? , 
Oli, VJ Son* io . 
Bue. Chi , io ? 
Oli. Sì, io.; 
But. Olivo? 

Oli. Appunto. Buttafoco apre la porta , * 

prefenta mezzo dentro e mezzo fuori , 
Bue. Levati di coft3^ e vattene, che qui non vo- 
gliamo birboni • gli dà una /pinta e chiude . 
Oli Bella accoglienza! Bifogna che ci fia qual- 
che diavolo.' Un'innocente noni accoglie 
codi , ritorna ali 1 ufeio . Padron , Buttafoco, 
Babbo* Buttafoco, per carità. 

O •'• S C E N A X. 

' ì • • r » • 

1*tt4k* in berretto da notte, e camisciolino , 

• ; , * Affa. 

JtT. ' ; i 4 . \ • . 

B*f . Ofa vuoi ì \ ftando full' afe io . 
Qli VJ Ti prego, ti fopplico di dire al Signor 
Barone, che ho da comunicarli un segreto di 

• -'grande importanza. 

Bue. Vado %. dirglielo, ma forfè farà peggio per 
te. entra » * fti wr* porta in faccia* 
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SCENA XI: ' - 

• • > 

Olivo folo . 

« * 0 • • * 

GUardate come mi tratta! Oh andate ad ef-« 
fer fedele ! Oggi fono ftato la calamita del- 
ie baftonate. Amici, e nemici hanno menato 
giù a refe doppio. Ma riaccomodiamoci col 
Padrone, e l'importante fervigro che ora gli 
rendo, mi compenderà largamente dei mali, 

che ho per eflb fofferti . 

* . • . . . 1 . . • 

SCENA XII. 
// Barone in vefta da camera x Buttafico f e detto . 

Bar. AH/ tu fe'quì, eh? birbante! Hai fbr- 
l\ fe inventata qualche altra fittola £ec 
ingannarmi a 1 ' - ~ 

Oli. i inginocchia Sig. Barone , vi domando pèr- 
dono in ginocchioni ♦ dell* errore, in étti 
fiere. . ! ( } 

Bar. Traditore / Mezzano! Briccóne! Scellerato! 

Oli. Strapazzatemi forto voce, baftonateitìi an- 
cora , fe avete cuore, ràa quando vi farà 
pattato il primo impeto , concedetemi clic 
vi renda un fegrtalato feryigio. 

Btfr. Ch« fervi grò? 

Oli. Fra un quarto cT ora, vi conducono via 

la Nipote . 
Bar. A me ? Cù , cù ! f - • 

Oli. Io ho fentito il complotto, e Liscerà h al- 
la teft3 del raggiro . N 
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Bar. Bravo! E tu ardifci acculare Lìfetta? 
Oli. Sì, Signore; e fappiate che è Gara lei, 
che mi ha fatto trasportare in Cafa del 
Marchese. 
Bar. Uh! Bagiardaccio sfrontato. 
Oli. Sì» lei ftefla. Oh! Se fapefte con che fur- 
beria^ dopo aver fatto e le ire il Marchese, 
ha fatto entrar me in quella maledetta Gaf- 
fa, Ho avuto un bel gridare, ella rideva 
delle mie grida , e più di tutto di vedere 
che quel fordaccio di Francefco , non mi 
poteva intendere: mi dimenavo come un de- 
monio, ma in vano. Arrivo a Cafa, alzano 
il coperchio , quattro diavolacci di Lacchè 
mi faltano addofTo Scoppiando dalle rifa, mi 
nerbano fenza m i feri cord ia, mi fchernifeono. 
e mi fanno le boccaccie . Il Marchefe mi 
leva dalle loro mani, e mi chiude in uno 
ftanzino, dove fono (lato finora fenza man- 
giare , e fenza bere : finalmente rompo la 
toppa, .{t ftggo a traverfo il Giardino; il 
giardiniere , e il fuo garzone mi prendono 
"per un ladro, mi corrono dietro con due 
* pertiche, e mi perticano da capo a piedi) 
Scavalco un muro, precipito in un foflb, mi 
rialzo, fenro che fono infeguito , la paura 
mi fa mettere le gamdeJn spalla, corro, vo- 
lo, cafeo due volte per ftrada, finalmente 
arrivo alla voftra porta , squinternato , pe- 
tto , f roteo, e sbalordito dalla mia trifta av- 
ventura . 
Bar Beni (fimo, v' è altro p 
Off. Cfip yìi pare forfè poco? Voglio entrare; 
Uh! Diacciato alla Porta. Faccio il giro dei* 
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la Cafa , indovinate? Trovo una fcala appog- 
giata al muro del voftro Giardino» 
Bar. Una fcala ? 

Oli. Sì, Signore, una fcala. E come farei 10 
entrato fenza di efla ? Salgo adagino, fcendo 
egualmente, fento parlare, afcolto, e rico- 
nofco la voce di Lifetta. 

Bar. Di Lifetta ? Impoftore / Io fteflb V ho rin* 
chiusa a chiave nel Calino • 

Olì* Ebbene , farà efcita . 

Bar. Chetati non puòeffere. 

O/i. Oh / Che orinazione/ Vi dico, e vi giù- 
ro che ho ricenolciuto la fua voce, e quel- 
la di Frontino, di colui che s* è finto Capi* 
tano. Fra pochi momenti il Marchefe deve 
trovarli ful'a ftrada ; egli darà il fognale bat- 
tendo le mani; Lifetta deve rifpondere can- 
tando fui fuo Levito l'aria „ Or che fra nu- 
bi afconde „ Voftrà Nipote fcenderà dalla 
fua camera, troverà il Marchefe nel Giardi- 
no, fcaleranno tutti due il muro, e viola; oh 
corretegli dietro allora. 

Bar. Cospetto / Quefto è un affare, che meri- 
ta attenzione / Che Lifetta mi tradisca? Bi- 
sogna che fi fia fatta fare le chiavi falle? 

Oli. Dico vere, io perchè aprono, e ferrano a 
meraviglia, e fe non mi credete, rientrate 
nel voftro quartiere, e domani mattina mi 
faprete dir qualche cofa . 

Bar. Dunque Francesco, e il fervitore del Ca- 
pitano fono fiati corrotti ? Io non capifco 
nulla 

O/i. Il momento è vicino: che cofa rifolvete? 
Bar. Voglio Apprenderli . Buttafoco ? 
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But. Capitano? 

Bar. Prendi la tua Carobina • 

But. Subito, parte , e torna fubito con la Ca- 
robina. 

Bar. Nafcondetevt dietro quefte verdure, e 

- dopo che il Marchefe farà entrato in Giar- 
dino, pigliatelo, e riconducetelo a Cafa Tua. 

Oli. Oh quella volta non mi fogge davvero. 

Bar. Ma badate,, non gli fate alcun male , que- 
fti fono i noftri patti* 

But. Che ho da fare dunque della Carobina? 

Bar. Per fargli paura. 

But. E fe facefle refiftenza? 

Bar. Allora faltcrò fuori io , e cederà. Io mi 
metterò vicino alla porta del Calino per 
fermare mia Nipote quando efeirà. Tenete, 
eccovi la chiave del raftrello, voglio ch'e- 
gli abbia più comodo per efeire che non ne 

: avrà per entrare . 

SCENA XIII. 
! Lì fetta , che apre la fineftra alta , e Detti . 

4 » • • 

Lìs. IL momento s'avvicina, ed ella non è 

1 ancora veftita. 
Bar. Zitto, è lei: nafeondetevi , e non vi mo- 
vete . 

Olivo, & Batta foco fi na fiondano dietro i carpini 

alla loro finiftra . , 
Lìs. Sento camminare! Siete voi? 
Bar. Si, fon* io . 

Lis. da /e ( E* il Barone / Oh che contrattempo! ) 
Bar. da se (Facciamola fccndere % e quando 



ATTO in. 179 
fari meco . . ) Lifetta, vieni abbaflb, ho 
qualche cofa da dirti , e poi Cubito mi ri* 



Lis, da fi ( Spicciamoci prefto. ) Aprite, che 
fono da voi . parte • H Barone apri • 



// Barone , Olivo , e Uuttafico nafiofli. 
Bar. CH! avendomi riconosciuto , ella fi fa- 
ti rcbbe ben guardata dal dare il regna- 
le . No , non mi ferve di- render vani i loro 
progetti, voglio prenderli fui fatto, e fcher- 
nirli a mio piacere, và alta porta di Lisetta. 



SCENA XV. 
Lisetta col fio leuto in mano , e Detti . 



Lis. V^He comandate , Signore 
Bar. la fa sedere sopra uno de fidili vicini alla 
porta, e fiede anche lui* Oh! vieni un pò 
quà ; fediamo , e facciamo qaattro ciarle . 
Li/, da se ( Sì davvero , il momento è op- 
portuno ! ) 
Bar. Che dici ? 

Lis. Eh nulla; ma fe non avete da dirmi qual- 
che cofa d* intereflanre , vi prego Signore, 
di lafciarmi andare a letto; fono sì (trac 
ca ho un fonno, che non poflb più. 

Bar. M'hai pure prometto di vegliare fiao al* 
la mezza notte . 

Lis. E* vero , ma la guazza mi fa male . 

Mar. Eppure dopo che m* hai data la buona 



tiro 



SCENA XIV. 
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notte, bai paleggiato per il Giardino. 

L/V. da se ( Ah! egli mi ha ceduta! Tutte è 
perduto / ) 

Bar. Ebbene? ^ 

L/V. Eh, vi pare ? 

» ,yi 

Bar. Ti ho veduta io, e tu difcorrevi con al- 
cuno, che t'intereflava. 

L/V. da [e (Oh! maledetto! Ci ha anche Tenti- 
ti / ) Ma, come è potàbile Signore, fe ero 
rinchiufa? 

Bar. E, sì, si procurano le chiavi falfe . , . ba- 
tta, io ti ho fentita aprire , e ferrare la 
porta . 

L/V. allegra da Je (Respiro; egli non sà nulla.) 
Bar. In somma sò tutto, e con le buone con* 

fegnale a me . 
L/V. Vi dico, che non ne ho; frugatemi fe non 

credete. 

Bar. da fe Le avrà mia Nipote ; non abban- 
doniamo quelVulcio. 

L/V da se (Quefto vecchio non fe ne vi; ed 
io non sò che mi fare ! ) 

Bar. c n indifferenza Orsù, mi farò forfè in- 
gannato. 

L/V. Oh certamente. 

Bar. Che hai tu in mano? 

L/V II mio Leuto. 

Bar. Oh brava; cantami un'arietta. 

L/V. Egli è fcordato» 

Bar. Non imporraci prego, un'arietta fola, 

e vado poi a dormire. 
L/V E che aria ? 

Bar. La prima che ti viene in idea. 
L/V. Ebbene via, canterò, quella. 

! 
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A T T O III. 2*1 
Solitario Bofco ombrofo 
A te vieti f afflitto cuore 
Per trovar qualche ripofo 
Tra il filenzio , e tra Torrory 
Quante volte, o fronde amate. 
La voftra ombra ci coprì; 
Corso d' ore , sì beate 
Come rapido fuggì. 
appéna è finita V aria t fi state di dentro a 
picchiar le mani. 
Bar. Oh / Hai fentito? Nella ftrada vi è. qual- 
che dilettante, che ti applaudile. — I) 
Lis. eia se ( Quefto è il Marchefe fenz altro.) 
Bar. Oh via, bifogna efiere compiacente; giac- 
ché v'è chi ti afcolta con piacere, cantane 
un'altra ... sì per esempio . . • canta . . . 
Or che fra nubi afconde . 
Lis. da se (Oh! poveri noi, egli sà tutto, e 

fiamo nel laccio. ) Ma Signore.... 
Bar. Eh, via non bifogna fari! tanto pregare* 
Lis. Voi . . . fapete tutto ... lo veggo . . . . 
Bar. Ah , ah ! Signorina ! . 
Lis. Eccomi ai voftri piedi . • . 
Bar. Non v* è piedi che tenga : canta queft* 
aria, o temi il mio sdegno: non ti muove- 
re, e obbedifci ; e fe ti sfugge un cenno 
folo ... ff , 

Lis. Signore ... tremando 
Bar. Animo te lo comando . 
Lis. da fe (Ah! Ci iìamo.) canta 

Or che fra nubi afconde " s 

I raggi fuoi la luna, 
Or che la notte è bruna % ; 
Cara ritorno a te. 
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Riforno a quefte sponde 

Qual lui fedele amante, . 
Ma con il cor tremante 
A domandar mercè, r 



SCENA XVI. 

Nel tempo dell 1 aria, li vede comparire il Mar- 
chese folla muraglia, e Lucilla pone nel tem- 
po iftcffb una gamba fuori della fineftra , 
dalla quale è ufeita Lifetxa. Al finire della 
prima parte dell'aria, il Marchcfe laica nel 
Giardino, e fi abbafla a terra sulle fue ma- 

* ai» reftando dietro ai Carpini; nel tempo 
ifteflb Lucilla efee dalla fineftra , e vi in 
punta di piede verfo il raftrello di fondo. O- 
livo , e Buttafoco ingannati dall'abito, la 
prendono per il Marchefe , e la fermano 
in mezzo aria Scena . Lifetra rimane (lapida 
fai fuo fedile: Lucilla fi dibatte per feioglierfi 
ma fempre in un profondo fiienzio, e pro- 
curando di coprirli il yolto. Olivo veden- 
do apparire full' alto della muraglia il Mar* 
chefe, fa in punta di piedi il giro di fon- 
do de* carpini, e viene accodo accodo lun- 
go quelli dalla parte delle Donne giungen- 
do in punto per fermare il fuppofto Mar- 
chefe, Buttafoco rimane al fuo pofto, ed 
alla voce di Olivo, corre effo pure addoflb 



// Marchefe , Lucilla , veftita da Uomo , e Dei ti . 




* 



Digitized by Googl» 



ATTO III. i*j 
Oli. Ah, ih! Voi ci liete, eh? Sig. Marchcfe? 
Lis. Olivo/ Ah, lai è qaeljo che ci ha (co- 
perti / 

Mar. Che feato/ fiondo in ginocchio alsuopofto. 

Oli. Voi non parlate? Oh! Se non fofte un 
Marchefe, vorrei ricattarmi bene bene di # 
tutto quello, che mi avrete fatto! 

But. toccando a Lucilla la gota. Oe, non vi 
movete, altrimenti . . » • 

Mar. Qjì v' è qualche equivoco, zitti. 

Bar. allegro. Buona notte, Sig. Marchefe . Ma 
ci vuol pazienza; un'altra volta farete più 
fortunato. Non fate violente, fe non volete^ 
riceverne. Andate, Amici, riconducetelo a 
Cafa faa , fate fentinella alla fua porta , e 
dopo che farà foonatà la mezza notte, ri- 
tornate tatti due» 

0//V Sarete fervito. 

Bue. Andiamo, Sig. Amante notturno . parto* 
no per il raftrello di fondo conducendo fico 
Lucilla . 

Bar. Ehi? Tiratevi dietro l'Ufcio; Buona nat- 
te, Sig. Vicino, ah / ah / ah! buona notte. 

SCENA XVII. 

« » » » 

Li fetta seduta , // Barone* e il Marchefe uarcojloi 

Bar. allegriamo . Ci lafcia condurre fenza aprir 

3 bocca . Una Volpe prefa al 
laccio, non avrebbe tanta vergogna, poi a 
". Lisetta. E tu, perfida, cosa dici? 
Lfx. Che volete ch'io dica? Io v' ingannava, 
- - e faceva il mio mefliere, ma] il diavolo ci 
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ha meflo la coda , e ha fcatenato qiel ma- 
ledetto Olivo per atterrare tutti i noftri 
difegni. 

Bar. Bene, bene; io falgo intanto da mia Ni- 
pote per complimentarla: oh ! la vote retta r 
brutta quando le annoncierò il beli' e fi co 
della tua intraprefa . Ma ella sà le noftre con- 
venzioni , e però penfi a efeguirle, e non an- 
dare in collera , che già farebbe inutile; fe 
fu (Te tocccata a me , io non mi farei punto 
alterato, or bene faccia ella lo ftefTo. Addio, 
Signora Lifettina ; tu meriterefti eh' io ti 
piantafli ali* ufeio , benché a mezza notte , ma 
non importa, potrai tornare alla tua Camera 
quando vorrai. Io amo troppo le perfone di 
fpirito, per non cfporle a dormire alla Lo- 
canda delia della . entra nel c afino delle Donne . 



JLi tocca a mordermi le labbra , e dar 
zitta . Oh ! Se mentre egli fale , la Padron- 
cina potette efeire dalla noftra buca ! Oh ! 
< bel penderò! corre alla finefira bajfa . Mada- 
migella , Madamigella ! 
Mar. dal suo pofto . Li fetta? 
Lis. Siete voi, Madamigella? 
Mar. accoftandofi . Nò, fon* io . 
L/#. Voi/ E chi haiMio dunque condotto via? 
Mar. La tua Padrona. 

Ut. con t espreflìone della pi* grande allegre*- 



SCENA XVHI. 



Lisetta, e il Marcbefe. 




canzona , ha ragione , e a me 



i 



ATTO TII. 285 
za. Lei.' Ah! Che allegrezza! Che confo* 
lazione ! corre alt uscio dov è il Bar. Signor 
Barone, Signor Barone? 

Mar. Zitta, zitta, lafciami prima partire pcrpart. 

hit. trattenendolo. No, no: Egli ha canzonato 
me , ora è giufto , eh' io canzoni lui . come sopra 
Signor Barone , Sig. Barone ? correte , veni- 
te a ridere infieme con noi. 

Mar. Tatti i Giocatori quando vincono fono 
buoni , ma quando perdono poi . . . Non vor- 
rei, che il Barone and a (Te in collera davvero» 

hit. Non v* è dubbio : voi non lo conofeete be- 
ne * Sig. Barone, Sig. Barone? 

SCENA XIX. 

Francefeo, un Servitore del Capitano , tutti due 
con candele accese* il barone , e detti. 

Bar. /^\H Cielo! Ella non è nel fuo Ietto ! 
Lis. H bello fi è, che non v' è ne anco 

fiata, tenendo nascojìo il Marche/i dietro di fe. 
Fran. Ella non è ufqita di certo; ve V ho già 

detto . 

B/*r. accoftandofi a Infetta , che gli lascia vedere 

il Marchese . Come dunque .... Che vedo I 
Lis. Il Marchefe . 
Bar. E naia Nipote? 

L//. con vivacità. E* a cafa fra, e Olivo, e 
Buttafoco ve I' hanno condotta per ordine 

voftro.r 

Bar. Potàbile ! , it . 

Mar. Scufate Sig. Barone..,. 
Bar. Avete ragione. 
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SCENA XX. 
Olivo > Buttafoco, * dati . 

Olì. ccrretdé T ' Abbiamo piantato in Cafa fua *, 

mezza notte è Tuonata , ed ec- 
coci di ritorno, come ci avete ordinato, ve- 
de il Marchese. Oh ! Corpo della Lana / Ho io 
ìe traveggole .' O seno due gemelli/ 

But. Veh! fa» for presa grande . 

Lis. Nò, nò, figtrìno, ma bensì i! Sig. Olivo è 
uno (ciocco tre volte. 

%ar. Ma / Mia Nipote è quella, che avete con- 
dotta via. 

Oli. Oh! Corpo del diavolo/ dandofi de" pugni 
nella fejla . 

Lis. Eccola, eccola: vittoria, vittoria. 

SCENA ULTIMA 

■ . • ■ 

Lucilla , Frontino , quattro Servitori co» torcie, 

e detti, 

T) Erdonate , mio caro Zio : ebbene , ave* 
1 te perduto? 

Bar Io fono di lapislazzoli . 

Lis. Sig. Barone , date ad Olivo la faa ricom- 
penfa , poiché è lai che vi ha procurato un 
fimile (corno. 

0/'\ Ne ho io forfè colpa? E chi poteva fofpec- 
tare il fuo tra veftiraenco ? 

Lis. Eh , qundo (i danno ad afcoltare gli altrui 
difeorfi, bisogna ascoltarli tutti intieri, altri- 
menti è facile diventare fpia falfa. 
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ATTO III. 2*7 

Zar. Non poflb ancora rimettermi dal mio ftor- 
dimento . Ma con qua 1 ' arce mai ? . . . . 

FronV'x racconceremo poi cimo. Incanto, Signor 
Olivo, feuface fé fono (late poche.' Ecco quel* 
lo che fi avanza quando ano fi mecce t di- 
fendere una cattiva caufa . a Lisetta . Tocca 
qui , caruccia , tu adeffo mi appartieni per 
diritto di conquida. 

Fran. Vagliamo noi dettare il Capitano? 

Bar. Eh ! Seccami col Capitano : per me non 
vorrei » che fi deftaffe mai più . 

Lrs. Animo, allegro, Sig. Barcme. Un uomo di 
garbo fi accomoda colle buone , quando non 
v' è più rimedio. 

Mar. Sig. Barone, spero che non terrete cfler 
meco sdegnato? 

Lue. Mio caro Zio, benché io abbia tinto, io 
dipenderò fempre dai voftri voleri . 

B ar. Ma .' ho perduto : fia arte y iìa eafb , ho 
perduto, allegro . Tanto peggio per il Capi- 
tano, Andiamo, Nipote mio, ella è voftra , e 
fono contento, li abbraccia. 

Mar. Ah ! voi mi rendete il più felici degli uo- 
mini , 

Lue. Quanto vi amo, mio caro Zio! Orsù, con- 
verrete finalmente, che voler cuftodire una 
donna, malgrado fuo, è un* iatraprefa im- 
ponibile . 



/ . 

Fine del Tomo Prima . 
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